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new wnr
E' .finita in anticipo quest'anno la bella estate, con i delinquenti e i loro
delini dell'undici settembre.Peccato, ancora una volta è guerra.
Le abbiamo viste tutti in tivtt le brutte barbute fctcce che ci uccidono, ci
mínacciano, vogliono cambiare le nostre vite.Che gente! Gente purtr.op-
po ancora ignorante,con il cervello confuso
nelle nebbie della ragione.Gente che gira
con le coperte in testa e con le donne masche-
rate da monacheJòlli. Gente che vuole ucci-
dere noi che turridiamo. noi ctri pitttcio-
no la nusica e le ragazze in bikini.Gente
ancora _ferma sui binari del nostro passa-
to remoto. E' dato a voi,ragazzi dell'era elet-
tronica, fermarli. Dovete bloccarli, sapre-
te bloccarli. Come già i vostrí padri bloc-
carono Hitler e Sktlin: credete forse che altri-
nenti avreste avuîo la disconusic sino alle
quattro del mattino e Le spiagge con le ragaz-
ze in topless?

Non hanno attaccato solo l'Anterica, hannr.t

attaccato voi! Prcprio voi che state leg-
gendo.Ma ora, coraggío e sangue freddo.
Senza odio ma scientificamente ('awerbio deve essere un programmo) stu-
diate situazione e antidoti.Quando si trattò di andare sulla Luna ci si trovò
dinanzi a problenti che apparivano ínsorntontahili. Senivarut per esem-
pio materiali che letterarmente non esistet,ano;beh, .fùrono trovati, inven-
tati! Ora è lo stesso: chi pttò vada a leggere, anche r,ia internet,l,elenco di
alcuni simpatici progettini richiesti dall'anninistrazione tJsa.. con pro-
messa di ricchi premi. Qualcuno di toi porrù applicarvisi. E gli antibÌoti-
ci adatti (iL termine è giusto, crcdetecil rerrúnno trovati. Prima o poi ver-
ranno trovúti,certo. Cosi'un certo paradiso si afollerà. La civiltà (quasi
inutile aggitmgere occidentale perchè è I'uníca civiltà esistente sul piane-
ta Terra) vincerà, come sempre da che è storia.
Le immagini di ragazze famose e di macchine belliche che appuiono in
questo.fascicolo vogliono essere un ontaggio ai ragazzi (Jsa che già stan-
no combattendo anche per noi e per voi. Perchè la libertà, il bene piit pre-
zioso della vita, duri a lungo.

Enduring Freedom,

la Redazione
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ll nostro tecnico risponde solo il giovedì
pomeriggio dalle ore 15.00 alle ore 18.00

uno mp3) adatti a DivX e DVD e i film
noleggiati erano distribuiti su CD scrit-
to in DivX; una volta visto il film, I'uten-
te non doveva restituire il disco perché
comunque poteva vederlo per due gíor-
ni al massimo. Dopo, doveva pagarc nuo-
vamente i diritti, collegandosi alla cen-
trale del servizio mediante il modem di
cui era provvisto il lettore. L'abbandono
del sistema è stato dovuto a tre ragio-
ni: la mancanza di add-on (sottotitoli mul-
tilingue ecc.) la limitazíone degli effetti
audio dovuta alla forte compressione dei
dati e il rifiuto di molte case cinemato-
grafiche di consentire la divulgazione dei
propri film in DivX, perché il sistema di
noleggio era comunque poco sicuro nei
confronti della pirateria.

TRIAC
DIVERSI
Sto costruendo la centralina per luci psi-
chedeliche da voi proposta nel fascico-
lo di Settembre/Ottobre scorsi, e vorrei
montare, invece dei triac indicati nella lista
dei componenti, dei BTA10-600; il pro-
blema è che non so se la cosa è fatti-
bile e quali conseguenze potrei avere.

Sergio Coppini - Napoli

Puoi fare la sostituzione senza preoc-
cuparti, perché i BTA10-600 sono ele-
menti in grado di commutare 10 ampè-
re di corrente in circuití operanti fino a
600 volt: quindi figurati se non bastano.
L'unico prouema potrebbe essere la sen-

síbilità, perché i BTA sono notoríamen-
te piit "duri" deiTlC, nel senso che richie-
dono una maggíore corrente di gate: quin-
di se le lampade fanno fatica ad accen-
dersi nonostante la centralina riceva un
segnale di buona ampiezza, riduci R30,
R31 ed R32, portandole a 1,2 o 1 Kohm.

COSA È
L'UMTS?
Un po'tutti gli utenti della telefonia cel-
lulare. soprattutto quelli che usano gli appa-
recchi GSI\4 per comunicare dati, aspet-
tano con ansia la disponibililà del-
l'UNITS, che, pare, sia una vera manna.
Di che sitratta esattamente? È un nuovo
protocollo adattabile ai telefoni norma-
li, richiederà nuove reti e abbonamenti
diversi?

Antonio lVarro - Cinlsello B.

UMTS (acronimo diUniversal Mobile Tele-
communication System) è la vera rivo-
luzione nel mondo della telefonia mobi-
le e sostanzialmente permette di sfrut-
tare buona parte della banda di comu-
nicazione impiegata dal sistema GSM per
ricetrasmetterc dati digikli; saryiamo infat-
ti che attualmente, a fronte di un'occu-
pazione di banda de 'ordine di 200 Kbps,
con glí apparati GSM si riesce a utiliz-
zare per la comunicazione (es. ttamite
modem) solo una minima parte, che
ammonta a 19.200 bps (fino a un anno
fa non superava i 9.600 baud...) con owie
limitazioni per quanto riguarda la gestio-

ne di grandi quantità di dati.
L' avve nto d ell' U MTS dov reb-

be rendere dawero universa-
le la rete telefonica cellulare, gra-
zie a una larghezza di banda
dí oltre 100 Kbps che consen-
tirà iltransito di enormiflussi di
dati, quindi rendeà possibile I'ac-
quisizione, I'invio e la cezio-
ne persino di immagini trami-
te i terminali radiomobíli. Chia-
ramente I'UMTS richiederà
telefoni e modem cellularideci-
samente diversi dai GSM,
DCS1800 o Tr|band che siano,
perché effettivamente com-
porta una rivoluzione nel pro-
tocollo dí comunicazione.

Tutti possono corrispondere con la
Redazione scrivèndo a Elettronica 2000,
C.so Vitt. Emanuele 1 5, 201 22 Milano.
Saranno pubblicate le lettere di inte-
resse generale. Nei limiti del possi-
bile si risponderà privatamente a quei
lettori che accluderanno un franco-
bollo da lit. 800.

IL FORMATO
DIVX
Da molto tempo si trovano in commèr-
cio i lettori per i film in DVD, che sem-
brano aver riscosso un certo successo,
forse per via della buona qualità di ripro-
duzione audiovisiva, impensabile con le
videocasselte. Ho sentito che in USA un
successo analogo, seppure più effime-
ro, I'ha avuto un altro standard di comu-
nicazione video su disco ottico: mi pare
si chiami DivX...

Pippo Beruti - Roma

ll DivX è un formato di codifica video che
prevede una compressione dei dati tale
da garantire una qualità di riproduzione
di poco inferiore a que a del DVD (il 20
y. ín meno) ma una densità di dati deci-
samente piu alta, tanto da far stare su
un normale CD-ROM un film della dura-
ta di 2 ore; gíà su un comune CD
(dunque a singolo strato) leggi-
bile da qualsiasi lettore. ll DivX
è per il video quello che per I'au-
dio è I'mp? e corrisponde sostan-
zialmente allo standard MPEG4
(M icrosoft) legge rm ente modif i-
cato. L'ottima compressione e la
buona qualità garantita dal siste-
ma (720x576 pixel in PAL e
720x480 in NTSC) lo ha reso il
più adatto a diffondere filmati in
lnternet, sebbene negli Stati Uniti
sia stato impiegato per la diffu-
sione di un particolare metodo
di vÌdeonoleggio: in pratica veni-
vano commercializzati lettori
(basati su un codec DivX e su

Elelhori.! 2000



SU TUTTI I TIPI DI PARABREZZA

rER0tfitsrA[o
AUTOftIATICO

opportanamente collegato ailtimpiunto elettrico e u due plucchette poste a
ridosso del purabreuu, del lunotto o dí an vetro luterale, iente quundo píove
o il vetro si bugnu a causa di uno schiao d,ucquu, e attívu i tergicristulli...

Così si vede meglio ove undure e dove colpire.

di Ben Noia

*L'5d#"r[i";ffi**
nologici, affiancando a quelli che un
tempo èrano quasi status symbol e oggi
sono normale equipaggiamento, optio_

El; roni.o 20OO

nal che fanno questo e quello, e che
risolvono piccoli e grandi problemi del-
l'automobilista: dai navigatori satellita_
ri all'auloradio con lettore Mp3 (il for-
mato di compressione audio che per-
mette di ascoltare con un CD fino a 1 0
ore di musica..) dai proiettori allo xeno

ai fari che si accendono da soli entran_
do in galleria (ricordate la réclame della
Citroèn C5?) che peraltro novità non
sono. avendo. le riviste di elettronlca.
pubblicato in passato numerosi progetti
dr automatismi per ottenerle da qual_
siasi vettura. Uno degli ultimi ritrovati



Schema elettrico

SENS
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tl circuito utilízzato: semplice, immediato, sicuro.

I COMPONENTI UTILIZZATI

'lra gli optional delle auto di classe supe-
riore è il tergicrìstallo automatico, un siste-
ma elettronico in gradi di azionare da
solo i tergicristalli quando inizia a pio-
vere o una macchina che precede pren-

de una pozzanghera e schizza dell'acqua

sul parabrezza: si tratta ìn realtà di qual-
cosa di mollo semplice. niente di com-
puterizzato o fantasmagorico, perché,
come scoprirete leggendo queste pagi-
ne, Iautomatismo rileva l'arrivo della piog-
gia semplicemente sentendo l'umìdità
in una certa zona del parabrezza. Alme-
no, così funziona il dispositivo che pro-
poniamo in questo articolo, un auto-
matismo realizzabile facilmente e con

poca spesa, installabile su qualsiasi auto-
vettura. ll prìncipio di funzionamento è

decisamente semplice: due elettrodi posti

a distanza re ativamente ravvicinata e

alla base oe vetro. sono collegati a un
circuito CI,/OS cl^e normalmente è a
riposot quando lacqua inumidisce,

6

bagna la superficie tra gli elettrodi, la
resistenza misurabile fra di essi scen-
de bruscamenle. assumendo valori dèl-

l'ordine delle decine di Kohm. La logi-
ca del sensore puo rilevare la variazione
di resistenza e agire di conseguenza,
attìvando un relè che per un cerlo tempo
chiude I'interruttore di comando deì ter-
gicrislalli.

lo schema

Questa, la sintesi; ora vediamo i det-
tagli, analizzando lo schema elettrico
del dìsposltivo. semplice ed essenTia-

le. ll îutto è centrato intorno a un inte-
grato cD401 1 (o CD4093) contenen-
te quattro porte logiche NAND, due delle
quali formano un multivibratore mono-
stabile, una fa da sensore di umidità e
l'ultima prowede a una funzione che
spiegheremo tra breve.

ll rilevamento dell'umidità degli elettrodi
è ottenuto grazie alle proprielà delle podè

logiche CIVOS, la cui resistenza d'in-
gresso è teoricamente infinita:ci è dun-
que baslalo collegare due contalti, fili
elettrici tra gli ingrèssi di una NAND e

massa, e una resistenza di pull-up, per

ottenere un preciso rilevamento. ll

meccanismo dì funzionamenlo ò sem-
plice: a riposo, la resistenza R 1 man-
ìiene a livello aìto gli input della U 1 a e
luscita di quest'ultima si trova cosi a

zero logico; quando I'acqua bagna
entrambi gli elellrodi collegati aì punti
SENS del circuito, la resistenza Ìra que-
sti ultimi si abbassa a qualche decina
di Kohm.
Per poter determinare Ìra i piedini 1, 2

e massa della U1a un abbas-
samento di tens one tale da far
vedere a la NAND non piu l1
ma lo zero log co R1 deve esse-
re d grande valore, almeno diec
volte piùr della resistenza dovu-
ta all acqua: nel nostro circui-
to questa condizione è soddì-
sfatta. glacché R1 misura alcu-
ni megaohm.
La conducibilità dovuta al con-
tatto dellacqua sui due elettrodi
prod uce dunque una resisten-
za che fa partitore con R1, por-
tando una draslica riduzione del
potenziale di ingresso del-
I U1a, quindi lo stato basso. Nola-
te ora, che la scelta di una porta

a CMOS non è s'tata affatto casuale:
lnfaiti. se è vero che una variazione di

tensione può essere rilevata e ampli-
ficata con un semplìce transislor o com-
paratore con ingressi BJT (a transistor
cornuîi...J bisogna osservare che la resi-

stenza che deve fare partìtore con quel-
la dell acqua va dimensionata ade-

R1 5,6 Mohm
R2 100 Kohm
R3 1 Mohm
R4 15 Kohm
C1 100 nF
C2 10 pF 16 Vl
C3 100 nF
C4 470 FF 16 Vl
D1 1N4148
D2 1N4007
D3 1N4007
T1 8C557
U1 CD4011 o CD4093
BL Belè 12 V, 1 scambio I A
SENS Vedi testo
+V 12 Vcc

llèltronicr 2000



guatamente; ciò signif ica che
R1 deve avere, appunto,
alcuni Mohm. Facendo segui-
re tale componente da uno sta-
dio a transistor, l'assorbi-
mento di quest ultimo sareb-
be slato eccessivo, tale da
abbassare la tensione più di
quanto potrebbe fare la con-
ducibilità elettrica dell'acqua:
ne deriverebbe la quasi impos-
sibilità di sentire quando icon-
tatti si bagnano, o, nella
migliore delle ipotesi, una pes-
sima capacità del sensore di
rilevare il bagnarsi degli elet-
trodi.
Per non interferire con il par-
titore, per non caricare R1, li-
deale è proprio disporre di un
circuito a soglia con altissima
resislenza d'ingresso, anche
maggiore della stessa R1; ed
è poi quello che si è fatto nel
dispositivo qui descritto.
Andiamo avanti e vediamo che
quando l'acqua bagna i con-
tatti SENS la resistènza intro-
dottatra i pin 1 e 2 e la massa
è tale da porlare gli ingressi
della NAND (peraltro collegata
come semplice inverter logi-
co...) enlrambi a circa 1 volt,
valore che corrisponde al
livello basso; l'uscita passa a
1 e porta nello stesso il pie-
dino 5 della U1b.
A riposo, esauri-
ti i transitori di
accensione o
commutazione, il
condensa'tore C1
è carico e la ten-
sìone ai suoi capi
delermina | 1 logi-
co sull'altro
ingresso della
U 1 b. cos icc h é
l'uscita di questa
NAND si porta a
zero.
Ciò determina
l'innesco del
monostabile rea-
lizzato con Uí c e
U1d, per questo
motivo: suppo-
nendo che il pin 10 sia nor-
malmente a livello alto, lo zero
che il 4 porta sul 13 forza la
commutazione da 0 a 1 all'u-
scita della U 1d; ritenendo
scarico C2 (lo è, perché fino
a prima il piedino 1 1 era a livel-

lleltronica 2000

SISTEMARE IL SENSORE
Per rilevare coffettamente la presenza dell'acqua sul vetro, t,ideale e dìsporre due
elettrodi sulla supelicie del parabrezza o di altri cristalli ctel veicolo; il parabrezza è
comunque il punto.migliore, per tutta una serie di buoni motivi: innanzitutto perché
consente dì rilevare non solo la pioggia ma anche I'eventuale getto d'acqua prodot-
to da un irroratore che sta annafÍiando una siepe mentre passate con l,auto o uno
schizzo provocato da un veicolo che precede e che passa in una pozza. Disponen-
do il sensore su un altro vetro, sarebbe praticamente possibile rilevare la sola piog-
gia, che cade uniformemente su tutta la macchina; e poi, il parabrezza è il vetro piij
importante, nel senso che è quello attraverso il quale il conducente vede la strada:

perciò è indispensabile che il tergicristalto scattí prin-
cipalmente se si bagna quello piuttosto che un altro.
ll sensore avrebbe la massima efÍicacia se i contat-
ti Íossero incorporatí nel vetro, tuttavia questo può
essere latto solamente in fabbrica sulle vefture di serie;
voi dovete arrangiarvi come meglio riuscite. IJna rile-
vamento pronto e preciso si ottiene collocando due
sottilissime lamelle conduttrici (es. alluminio o acciaio
inox) sul bordo del parabrezza, che possano esse-
re in qualche modo lambite dal passaggio det tergi-
cristallo: in tal modo, la presenza dell'acqua attiva l,au-
tomatismo e quando smette di piovere e il tergicri-
stallo ha asciugato il vetro, il dispositivo si disinseri-
sce praticamente subito. Una valida alternativa con-
siste nel collocare i due contatti in cima al vetro, in
modo che, sfruttando il naturale scorrimento dell'acqua
lungo la super'Íicie pendente, poco dopo il termine
de a pioggia il tergicristallo venga disattivato.
Chiaramente la lunghezza e la distanza ideali dove-
te trovarli in base altipo di auto che avete, rammentando
che a parità di umidità, maggiore è la distanza, piil

devono essere lunghÌ i contatti. Comunque, in linea di massima delte lamelle tunghe
da 2 a 4 cm e distanti 1 cm I'una dall'altra dovrebbero andare sempre bene. I fili
dovete farli passare da una guarnízíone di una porta, quindi sotto una di quette det
vetro; ma non illudetevi di farli uscire dall'abitacolo passando da una guarnizione del
parabrezza o del lunotto, perché ín tutte le vetture prodotte nell,ultimo decennio, per
ragioni di sicurezza, tali vetri sono íncollati.
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disposizione dei componenti
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questo in salurazione e facendogli ali-
mentare la bobina del relè; 2) il livello
basso instaurato sul pin 6 manda a 1

Iogico l'uscita della U1b, che perciò bloc-
ca il propagarsi di eventuali variaTioîi
sui contatti del sensore.

per I'alimentazione

Durante la durata del monostabile
(circa 8 secondi) lo scambio del relè.
chiuso tra icontattì C e normalmente
aperto, alimenta i tergicristallo de -
I'automobile. pu endo il vetro dall'acquai
owiaTnenle c o accade solo se colle-
gate i punti A e B dello stampato in paral-
elo a comando del tergicristallo cor
r spondenti a la velocità che decidete
vo. Scaduto ltempo, ipiedini 8 e g della
U 1 c tornano a leggere lo stato zero, I'u-
sclta del a NAND passa nuovamente
a 1 logico. e così pure il piedino 12 della
U1d: monostabile non può comunque
ven re retriggerato, almeno fino a che
C' ron si ricarica riportando I 1 logico
anche sul pin 6 della U1b. Così I'usci-
ta della U1d commuta a livello basso
(oerché anche laltro suo ingresso. pin
I3. è risso nello stato alto) e scarica.
attraverso il diodo D.1, I'elettrolitico C2.
ll monostabile è dunque pronto per un
nuovo ciclo di temporizzazione.

4

V
o

ll=fie
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R,2

lo basso) lo stato alto si propaga dal-
I'armatura positiva alla negativa, rag-
giungendo gli input della U1c. Que-
st'ultima, configurata come inverter, pone
la propria uscita a livello basso e pone
nella stessa condizione il pin 12 e, nel
giro di qualche frazione di secondo, anche
it 6.
Di conseguenza, I'uscita della Ul d è

bloccata a 1, indipendentemente da quel
che accade sul piedino 5; questa con-
dizione rimane fino a che C2 non si cari-
ca abbastanza da far vedere nuovamenle
lo zero logico agli ingressi della U1c.
Nel frattempo accadono due cose: 1)

tramite la resistenza R4, gli zero volt
all'uscila della NAND polarizzano la base
deltransistorTl (è un PNP..) mandando

I I p rototí po rea I izzato da I I' autore.
E sufficientemente piccolo per essere nascosto comadamente.

a Elellronirr 2000



Notate ora la funzione della U 1 b: essa
serve sostanzialmente ad evitare il bloc-
co del multivibratore nel caso I'acqua
continui a bagnare icontatti anche allo
scadere del tempo di attivazione del relè;
taìe condizione è decisamente realistica,
e se l'uscita della U 1 a fosse collegata
direttamente al pin 13 porterebbe a man-
tenere quest'ultimo a zero logico. quin-
di l'uscita della U'1d a livello alto. Bloc-
cherebbe quesl'ultima, impedendo il ripri-
stino del monostabile e dunque l'awio
di successivi cicli di attivazione del relè,
perché C2 non potrebbe essere sca-
ricato. Ne conseguirebbe il blocco del
tergicristallo automatico, quindi il dispo-
sitivo risulterebbe alquanto inutile.

il ripristino

lnvece la presenza della U1b consen-
te di manlenere ininfluente la condizione
del piedino 13 (mettendo questo a 1 logi-
co, chi comanda è lo stato del 12...) da
10 millisecondi dopo I'avvio del mono-
stabile ai 10 msec. seguenti ìl ritorno
a livello alto dell'uscita di quest'ultimo.
ln tal modo, se I'acqua continua a lam-
bire gli elettrodi SENS, quindi I'uscita
della NAND U1a permane a 1 logico,
comunque ìl monostabile può ripris'li-
narsi, perché per un breve islante il pie-
dino 13 resla a 1 e l'uscita della U1d
può andare a zero e scaricare rapida-
mente C2.
Allo scadere del tempo del monostabile,
R2 ricarica C1 , quindi, dopo circa 10 mil-
lisecondi, il piedino 6 torna ad assume-
re il livello alto e I'uscita di U1b può nuo-
vamente dipendere dalla condizione logi-
ca dell'altro suo ingresso (pin 5): se non
vi è piùr acqua sugli elettrodì, U1a forni-
sce lo stato basso e il monostabile resta
a riposo;viceversa, se il sensore è anco-

traccia lato rame l:l

ll disegno dello stampato che è stato utilizzato. Collegamenti non critici.

or

dt-:

LO

ra attivo, U1a fornisce lo stato alto, quin-
di I'uscita della U1b mette a zero I'ingresso
ditriggerdel monostabile e awia un nuovo

ciclo, che vede un altro periodo di attiva-
zione del tergicristallo. ll circuito si alimenta
con 12 Vcc, cioè direttamente con l'im-
pianto elettrico dell'autovettura sulla quale
va installalo: la lensione si applica tra i

contatti + e - (il diodo D3 protegge la logi-
ca ne! caso venga invertita la polarità) ed
è filtrata, nei limili, dall'elettrolitico C4.

realizzazione

Bene, giunti a questo punto è il caso
di passare a qualche nota pratica, veden-
do come costruire il piccolo automati-
smo per I'auto. Come dì consuetudine,
la prima operazione riguarda il circui-
to stampato, una baseltina che potete
realizzare per fotoincisione o con la trac-
ciatura manuale, semplicemente seguen-
do la traccia del lato rame illustrata (in
scala 1:1) in queste pagine. lnciso e fora-
to lo stampato, vi vanno infilati i pochi
componenti, prestando attenzione alla

polarità dei due elettrolitici e a quella
del diodo, per il quale ricordiamo che
la lascetta colorata evidenzia il termi-
nale di catodo; anche lo zoccolo, per
I'unico inîegrato, conviene montarlo
secondo un preciso verso, quello indi-
cato nella disposizione componenti che
vedete in queste pagine: ciò perché vi
dirà come inserire il chip a montaggio
ultimato. Quanto al transistor, deve esse-
re un PNP per piccoli segnali, quindi
un 8C557, BC556, 8C558, 8C212 ecc.
ln ogni caso, va dìsposîo in modo che
la sua parte piatta sia affacciata all'e-
lettrolitico C4. Nessun problema per il

relè, un elemento monoscambio da 8+10
ampère, con bobina da 12 volt: potete
ulilizzar e indiflerentemente un FEM E
MGP00'1 o l\1RP001, un Finder 40.51
a 12V un OriginalOl\41, un Song Chuang
JQX-14FF ecc. Sono tulti relè pin{o-
pin compalibìli, e tutti entrano nei rispet-
tivi fori dello stampato in un solo verso,
quello giusto.
Per agevolare le connessioni con I'ali-
menlazione, l'interruttore di comando
dei tergicristalli e ifili che portano agli
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eleltrodi del sensore, consigliamo di mon-
tare morsettiere a passo 5 mm da cir-
cuiîo stampato in corrispondenza delle
rispetiive piazzole. Terminate le saldature.
potete mettere l'Ìntegrato CI\,4OS al pro-
prio posto, badando che la sua tacca
di rifèrimento coincida con quella dello
zoccolo sottostante; notate chè per U1
potete usare ind ifferentemente un
CD401 1 o un CD4093. perche. se è vero
che quest ultimo ha gli ingressi con carat-
terislica a trigger di Schmitt, tutto quel
che può cambiare è una diversa valu-
tazione dell'umidità conseguente alla
presenza di acqua. ln altre parole, con
il CD4093, in talune condizioni iltergi-
cristallo può essere attivato una volta
di più.

I'installazione

Preparato I'automatismo, non dovete fare
altro che installarlo in auto: allo scopo,
identif icate prima i fili dell'alimentazio-
ne, o preparate una nuova linea deri-
vandola da quella dei servizi o dalla prin-
cipale del quadro fusibili: nel fare cio,
prestale la massima attenzione, onde
evitare cortocircuiti che, nella migliore
delle ipotesi farebbero saltare qualche
fusibile e nella peggiore eve-
nienza provocherebbero la
distruzione del cablaggio
della linea che porta dal
generatore (alternatore e
regolatore di carica) al
quadro.
Dunque, prendete due fili,
uno posilivo (+12 V) e I'al-
tro negativo (scocca o
negativo di batteria, se
localizzabile... ) e portateli
rispettìvamenle ai morset-
ti + e - V dello stampato; è
buona norma interporre un fusibile, maga-
ri di quelli volanti usati per lalimenta,
zione delle autoradio, così da proteg-
gere I'impianto dell'auto ln caso di cor-
tocircuiti accidentali. ll portafusibile in
questione è oltretutto ben isolato.
quindi evila contatti accidentali con le
parti metalliche dell'autovettura.
Cablata I'alimentazione, è ora di rin-
tracciare ifili che portano al lergicristallo,
o, meglio, quelli che partono daila levet-
ta di comando (posta normalmente a
lato dello sterzo) di una velocità inter-
media: ad esempio, se l'auto ha un ter-
gicristallo a 3 o 4 velocità collegatevi
al comando della seconda. ldentifica-
ti irelativi fili. collegate insleme a cia-
scuno un altro conduttore, così da otte-
nere due cavetli che dovete portare ad

A e B dello stampato. Qui apprezzate
la comodità di aver preventivamenle sal-
dato delle morsettiere...

collegamento finale

L'ultima cosa da fare è collegare il sen-
sore: prendete della piattina rossone-
ra molto sottile (basta sia da 2x0,5 mmq)
e connettetela ai morsetti SENS, aven-
do cura di disporre il conduttore rosso
nella piazzola che porta ai pìedini 1 e
2 dell'integrato. Portate dunque I'altro
capo della piattina dove intendete col-
locare gli elettrodi.
Questi ultimi potele realizzarli e collo-
carli come meglio credete. e riteniamo
che prima di ottimizzarne forma e posi-
zione siano necessarie un po' di prove
pratiche:ciò, sostanzialmente per il fatto
che ogni vettura differisce dalle altre.
quindì ha vetri la cui forma e penden-
za sono del tutto caratterisliche. Una
soluzione di massima consiste nel col-
locare due sottili strisce di rame o lamel-
le di acciaio inox a ridosso della parte
alta del parabrezza o del lunotto poste-
riore. ovvero sur vetri laterali purché non
apribili: e già qui ogni auto è partico-
lare, perché vi sono modelli in cui le

porte han no
una parte sola
del vetro che
si abbassa, e

altre che die-
tro le porte
posterior
hanno ancora
dei vetri fissi
Insomma, la
posizione
esalta dove-
te cercarla in

base a come
è fatta a vostra auto e secondo la com-
pless tà del cablaggio con lo stampa-
to. detlaglio non trascurabile. L'idea di
posizionare gl elettrodi in cima al para-
brezza deriva dal fatto che quando smet-
te di piovere. per ovvi motivi di gravità
te'resre l'acqua tende a scivolare giu.
Per avere un sistema più pronto,
sarebbe necessario disporre i contat-
t in una zona cui passa sopra la gomma
del tergicristallo, di modo che asciugando
il vetro non vi sia piir bisogno di atti-
vare il tergicristallo stesso: tuttavia un
simile lavoro richiede perìzia e elettro-
dì molto sottili e privi di spigoli, che altri-
menti danneggerebbero la gomma. E
poi occorrerebbe una colla per il fissaggio
al vetro, un fissaggio lortè, altrimenti...

I
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Colleguto in parallelo al doppino, entra in fun-
zione quundo ltutente chiamato riuppende lu

cornetta, a seguito di una telefonata, consenten-
do l'ascolto a dìstunza di qaanto capta un sensi-

bile mícrofono perchè... non si sa maí! ! !

di Margie Tornabuoni

llatr n tempo, fino a circa 20 anni fa, quando si riceveva una telefo-

If nata à il chiamante dimenticava di riappendere la cornetta

fl Í.""['Xì:g:,::::ffi í"qf"'"ì1";ll,l'l?i;:È'":l'#î:'JliLi
delle quali era che I'utente chiamato non poteva utilizzare I'apparecchio
a meno di non chiedere all'allora Sip un intervento di sblocco in cen-
trale; e poi l'utente chiamante poteva ancora sentire chiaramente ciò
che captava il microtelefono del chiamato se questo per caio veni-
va sganciato. Erano gli anni degli "infinity", quegli apparati destinati
allo spionaggio telefonico funzionanti proprio grazie alla descritta

l2

tclelonicó
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schema elettrico

imperfezione degli impianti Sip: in

sostanza, l'infinity sicollegava sulìa linea
del teìefono della persona da sorvegliare
e disponeva di un sensibile microfono
inîrodotto nei locali; quando si faceva
una chiamata verso tale ìinea, I'appa-
recchietto attendeva che ìl chiamato
rispondesse e poi terminasse la telefo-
nata, allorché, rilevata la condizione di
riaggancio deìla cornetta, si attivava e

trasmetteva lungo i fili l'audio captato
dal microfono. lì tutto, owiamente a patto

che il chiamante restasse con la cor-
nelta sollevata, lì ad ascoltare: infatti la
centrale telefonica non avrebbe mai potu-

to sconnettere il collegamento, quindi

lo "spione" di turno avrebbe potuto sen-
t;re anche per ore e ore, e lo sPiato se
ne sarebbe potuto accorgere solo se,

sganciando il microtelefono per fare lui

una chiamata, avesse udito qualcosa

di sospetto. Oggi questi apparati sono
meno usati, anche perché Ia grande quan-

lità di radiospie e soprattutto di sofistì-

l4

c7a

cati sistemì di ascollo con laser e di inter-

cettazione ambientale via rete GSM, sono

i preferiti dai professionisti del settore,
che possono non badare a spese. L'in-
finity resta comunque un sìstema attua-
le, e interessante sotto il profilo tecni-
co/circuitaìe, tanto che abbiamo pensato

di rispolverarne i concetti per propor-

veli in una versione rivisitata deì dispo-
sitivo.

tempi nuovi...

Rivisitata perché con gli anni la com-
pagnia telefonìca nazionale, ora Tele-

com ìtalia, ha proweduto a corregge-
re quella grossolana ìmprecisione che
permetteva a furbì, maleducati o sem-
plici, ingenui sbadati, di bloccarci iltelefo-
no lasciando sganciata la cornetta
dopo averci chiamato: infatti dalì'ultimo
ventennio del secolo scorso il sistema
telefonico è stato corretto e funziona in

modo tale che la centrale interrompa sub-
to la connessione instaurata per una teleb
nata, quando sla il chiamante a rlaF-

pendere, mentre se è il chiamato a pon=

fine per primo alla conversazione, la linÉ
tra i due utenti resta connessa per ur
tempo massimo dì 30+40 secondi, in base

al tipo di centrale cui fa capo il distret-
to del chiamato.

+12

U3C C4

u3D 
D8

FUNZIONA
L'infinity è un dispositivo di inter-
cettazione ambientale che inler-
viene quando, dopo aver rice'
vuto una telefonata, I'utente che
se lo trova (a sua insaPuta..')
installato riappende la cornet-
ta: sfrutta il tauo che se il chia-

Elellronicc 20
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Questo ha costretto i progetlisti di siste-
mi di intercettazione ambientale a rive-
dere un po'le cose. perché se prima
l'infinity poteva essere un semplice
microfono con traslatore di linea e rile-
vatore di sgancio, a partire dal momen-
to in cui Ia rete telefonica ò stata modi-
ficata. il dìspositivo ha dovuto fornirsi
diqualcosa in più:un temporizzatore che

lo tenesse attivato oltre il time-out impo-
sto dalla centrale, ovvero un'interfaccia
in grado di mantenere impegnata la linea
come se l'ulente chiamato fosse anco-
ra in conversazione. Ben inteso: I'infi-
nity funzionerebbe anche senza impe-
gnare la linea forzatamente, ma si limi-
terebbe a far ascoltare al chiamante per
un massimo di 30+40 secondi.

il nostro progetto

Nel circuito che vi proponiamo questa
funzione è stata implementata, dunque
il chiamante può restare in ascolto del-
l'audio captato dal microfono a partire
dal momento del riaggancio da parte
del chiamato (a patto che mantenga la
cornetta sollevata per non far chiude-
re la linea.,.) e fino allo scadere di un
tempo preimpostato, durante in quale
un apposito timer mantiene la ljnea impe-
gnata, come se il chiamato fosse anco-
ra in conversazione. Questo temporiz-
zatore inlerviene su un transistor che
carica il doppino esaltamentè qualche
frazione di secondo dopo che l'utente
chiamato riaggancia, e ciò grazie a un
preciso rivelatore di sgancio che sente
la condizione e provvede a triggerare
il timer stesso. Questo aspetto lo vedre-
mo comunque piij avanti.
Per ora vi basta sapere di questa par-

mante non riaggancia per primo la
centrale mantiene il collegamento
telefonico per circa 30+40 secondi,
durante i quali un micrcfono collocato
nel locale da sorvegliare può tra-
smettere, tramite la linea, voci e rumo-
ri captati.
ll nostro progetto è una versione
avanzata, perché consente di pro-
trarre I'ascolto oltre il time-out
consentito dalle centrali telefoniche,
grazie a un temporizzatore comun-

que azzerabile se l'utente sorv€liato,
durante I'intervallo di "osservazio-
ne" solleva la cornetta per chiamare.
ll tempo attualmente impostato è di
circa 50 secondi, e può essere varia-
to agendo sulla rcsistenza R1 0, attual-
mente da 3,3 Mohm: ad esempio,
riducendola a 2,2 Mohm il tempo
scende sotto i 40 secondi, owero
il time-out delle centrali. Portando-
la a 4,7 Mohm si può protrarre l'a-
scolto per un minulo e mezzo.
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TUTTI I COMPONENTI

ticolare f unzione e di un'altra utilissima
per evitare di destare sospetti da parte
della persona sorvegliata: il nosfo infi-
nity non resta incondizionatamente
collegato fino allo scadere del tempo
preimpostato, ma può disinserirsi auto-
maticamente se, durante I'ascolto (nel
frattempo...) il chiamato prende e sol-
leva la cornetta per fare lui una telefo-
nata. ln questo caso, se I'apparecchietto
non si disinserisse automaticamente, l'u-

tente sorvegliato non solo sentirebbe.
dall'altro lato, rimettere giù in fretta e furia
ma potrebbe percepire voci e rumori cap
tati dal microfono dell'infinity, suoni che
potrebbero divenire più evidentì per I'in-
nesco di un inspiegabile (per I'utente spia-
to) feedback acustico.

zitti zitti...

Ad evitare ciò, i progettisti hanno
messo a punto due soluzioni: la prima
consisle nel telecomandare l'infinity in
modo da farlo sconnettere dietro comarF
do di un bitono DTMF; tale soluzione
ha il pregio di eliminare il temporizza-
tore (il tempo lo si decide a distanzat
ma il difetto di dover inviare una nota
percettibile dall'utente sorvegliato. lnfal-
ti, se chi lo sta spiando si accorge dello
sgancio, reagisce mandando il bitono
per il disinserimento dell'apparecchic.
ma se lo fa quando dall'altro lato la cor-
netîa è stata sollevata, è facile che l'u-
tente sorvegliato se ne accorga;ora, se
questi è disattento non vi fa caso e, non
sentendo il tono di linea riappende e sol
leva nuovamente la cornetta. Se inve-
ce è prevenuto, "nove su dleci" che scG
pre l'inganno!
ll secondo metodo, quello adottato nel
nostro circuito, basa tutto su un auto-
matismo molto affidabile, che sottometb
la lemporizzazione allo stato delh
linea: in allre parole, I'infinity
la linea e collega il circuito microfon
quando I'utente chiamato riappende la
cornetta, ma disattiva il microfono stes-
so e libera la linea nel momento in cu..
durante il tempo impostato, I'utente sor-
vegliato dovesse sollevare il

per fare lui una chiamata. ln questo
è minore la possibilità di far scoprire
tercettazione, perché I'utente può
più non sentire il tono di centrale qu
do sgancia, ma in quel caso fa la
più naturale: mette giù e solleva n

vamente la cornetta. Non senle
DTMF e tantomeno I'audio, quindi ndr
ha motivo di insospettirsi.
Detto ciò, passiamo a vedere come
sto sia stato effettivamente fatto: al

R1 220 ohm
R2 100 ohm
R3 15 Kohm
R4 100 Kohm
R5 3,3 Mohm
R6 15 Kohm
R7 100 Kohm
R8 100 Kohm
R9 15 Kohm
R10 3,3 Mohm
R11 15 Kohm
R12 100 ohm
R13 100 Kohm
R14 220 Kohm
R15 100 Kohm
R16 15 Kohm
R17 15 Kohm
R18 15 Kohm
R19 3,3 Mohm
R20 15 Kohm
R21 15 Kohm
R22 10 Kohm
R23 220 Kohm
R24 4,7 Kohm
R25 220 Kohm
R26 100 ohm
R27 6,8 Kohm

C1 220 nF 250 Vl
poliestere

C2 2,2 UF 16Vl
C3 2,2 pF 16 Vl
C4 100 nF
C5 2,2 pF 16 Vl
CO 22 pF 16 Vl
C7 100 nF
C8 100 nF
C9 2,2 pF 16 Vl
C10 2,2 pF t 6 Vl
C1'l 100 nF
c12 220 nF

C13 470 FF 16 Vl

D1 1N4007
D2 1N4007
D3 1N4148
D4 1N4148
D5 1N4148
D6 1N4148
D7 1N4148
D8 1N4148
D9 1N4148
Dro 1N4148
Dl1 1N4148
D12 1N4148
D13 1N4148
D14 1N4148
D15 1N4007
D16 1N4148
D17 1N4007

8C557
BC547
8C547
8C557
8C547
8C547
rJC547

T1
T2
T3
T4
T5
T6
T7

u1 cD4093
u2 cD4093
u3 cD40106
u4 4N35
u5 4N35
MIC Capsula

microtonica
eleclret a 2 fili

+V I Vcc

Le resislenze sono
da 7+ di walt
con tolleranza del 5ol".
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Disposizione componenti

to, guardiamo lo schema elettrico, che
ci mostra la struttura circuilale e ci dà
modo di spiegare i compiti di ciascun
blocco. Per comprendere meglio la cosa
e consigliabile scomporre lo schema in
blocchi funzionali, che sono iseguen-
ti: un ring-detector, un rivelatore di sgan-
cio, un temporizzatore, un amplificato-
re microfonico e un sistema di reset selet-
tivo. lnoltre bisogna considerare che il
f unzionamento dell'infinity deve esse-
re questo: all'arrivo di una chiamata I'ap-
parato deve rimanere inerte e rilevare
leventuale sgancio: se non vi è rispo-
sta, entro qualche secondo ogni sua parte
deve ripristinarsi.

come si predispone

Se awiene io sgancio, cioè se I'utente
risponde, I'infinity deve predisporsi ad
attendere il riaggancio, owero la f ine
della conversazione: è proprio al veri-
ficarsi di questa condizione, che I'ap-
parecchio entra in funzione e sovrap-
pone alla linea I'audio captato dal suo
sensibile microfono.

Elellronirt 2000

Notate che, per semplif icare le cose,
avremmo potuto anche far attivare il
microfono all'arrivo di qualunque chia-
mata, ottenendo il discutibile beneficio

di attivare il microfono, quindi sentire a
distanza, dopo iltermine degli squilli (que-
sto però avrebbe richiesto un blocco in
gradi di rispondere automaticamente,
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Particolare della scheda infinity.
La costruzione pur complessa è alla portata di chiunque.
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Traccia lato rame scala l:l

perché altrimenti, senza risposta, la cen-
trale non smetterebbe mai l'invio del-
I'alternata e il chiamante non potrebbe
ascoltare nulla. lnvece, attivando il

microfono al termine di una chiamata
anche senza rìsposla, le cose sareb-
bero andate meglio, tuttavia, siccome
per far terminare I'invio dalla centrale
dell'alternala di chiamata l'utente chia-
mante dovrebbe riappendere, ancora una
volta questi non beneficerebbe in alcun
modo dell'ascolto.
Ecco perché I'infinity è fatto come lo vede-

te; ecco la ragione per la quale si atti-
va solo dopo che I'utente chiamato ha
risposto ad una telefonata, il che è poi
la cosa piii intelligente: infatti. innanzi-
tutto se il chiamato risponde vuol dire
che è in casa, dunque ha senso ascol-
lare I'intercettazione ambìentale (se non
risponde è probabilmente fuori, dunque
cosa ascoltate?). lnol'tre, attendendo la
risposta e il riaggancio non vi è rischio
che I'utente chiamato possa scoprire la
spia sentendo l'eco del microfono nella
cornetta. E poi, c'è la cornodità di poter

o-l

ascoltare quando si vuole, nel senso dÉ
basta fare una telefonata apparentemeniE
normale, attendere che sia il chiamat:
a rìappendere il microtelefono, dunque
restare in linea.

I'analisi

Alla luce di ciò, analizziamo dunque
vari blocchi, partendo da quello che €
l'origine di tutto: ìl ring-detector; esso h
capo all'optoisolatore U4, ed è connessc
in modo da ignorare Ia componente corF
tinua di polarizzazione della linea
telefonica. Risulta sensibile esclusiva-
mente all'alternata di chiamata, una forrna
d'onda a 25 Hz, dell'ampiezza di circ:
80 Veff. che può attraversare il con-
densatore C l , dunque alimentare il lec
interno al fotoaccoppiatore; dunque, se
a riposo il piedino 5 di quest'ultimo è a
livello alto, in presenza dell'alternata pulsa

analogamente ad essa, e dà impulsi a
zero che scaricano rapidamente l'elet-
trolitico C2.
La rete in cui questo si trova è stata dimerF
sionata in modo da avere lo stato logi-
co basso al pin 2 dell'U1 immediatamente
dopo l'arrivo dell'alternata di chiamata.
e da riporiarvi l'1 solo dopo 5+6 secorF
di, un tempo maggiore dell'intervallo tlE
uno squillo e I'altro. Ma perché tutto ciò?
semplice: la rete R3/84/R5/D3/c2
serve per discriminare proprio la fine di
una chiamata, sia quando I'utente chia-
mato risponde, che quando non sgan-

I't

Particolare della scheda: il microfono.
La capsula è una classica electret a due fili.
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L'infinity è un dispositivo certamente interessante e utile a chi usa I'in-
tercettazione ambientale per ragioni professionali: investigatori privati e
di P.S. in prima linea. Può usarlo anche una persona qualunque ma con
rispelto e cautela, giacché lo spionaggio, bello o brutto che sia, è per-
seguito dal Codice Penale, in quanto costituisce violazione della libertà
personale degli individui di cui sivanno ad ascoltare discorsi più o meno
interessanti. Dunque, attenzione! Naturalmente, in tempi come quesli
di guerra, le regole si possono saltare se si tratta di scovare terrorísti e

cia; tra un trillo
della suoneria e
I'altro, la tensione ai
capi del C2 resta
praticamente a
zero, poiché la nor-
male temporizza-
zione dell'alternata
prevede 1,5 secon-
di di tensione cui
segue un interval-
lo di 4 sec. circa.
Dunque, se I'elet-
trolitico si carica completamente entro
6 secondi, riesce a dare l'1 logico al pie-
dino 2 dell'U1 e all'1 dell'U2 piùr tardi,
non fra un treno di impulsi e il seguen-
te; insomma, detti piedini tornano ad 1

logjco solo quando la chiamata finisce
effettivamente.
Torniamo al ring-detector per vedere che
quando C2 viene scaricato la prima volta
innesca il bistabile formato da U1a e U1b:
il pin 3 della prima NAND si pone a livel-
lo alto e mette nello stesso stato il 5;
siccome C5 è pienamente carico (lo è
dopo il transitorio d'accensione...) I'u-
scita della U1b si porta a zero anch'es-
sa e blocca il bistabile anche quando,
smettendo la chiamata, C2 si ricarica
e sul pin 2 torna l'1 logico.

llellronicc 2000

lntanto lo stato alto all'uscita di U1a si
porta anche all'8 della U1c, una delle
NAND componenti il monostabile usato
per temporizzare l'intervento del microfo-
no. Possono dunque verificarsi due casi:
1) il chiamato risponde
2l il chiamato non risponde.

Se awiene la rispo-
sta. il rilevatore di
sgancio realizzato
con l'altro optoisola-
tore senle la corrente
assorbita dalla linea,
e pone a livello basso
il proprio piedino 5,
determinando la rapi-
da scarica dell'elet-
trolitico C3 e ponen-
do allo stato zero gli
ingressi delle NOT

U3c e U3d; nel circuito
cambia solo la condizio-
ne del bistabile UZclUZd,
poiché il piedino 12 è col-
legato al positivo (punto
C) del condensatore C3
e sente lo zero logico
dovuto all'impegno della
linea. ll pin 11 si porta a
livello alto e, siccome Cg
è carico, il .10 va a zero;

in tal modo il bistabile si blocca e man-
tiene a zero il piedino 2 della NAND U2a
anche quando l'utente riappende la cor-
netta. Vedremo poi a cosa serve tutto
ciò. ll resto rimane invariato, perché il
piedino 6 dell'U3 va ad 1 logico e non
interferisce con la rete seguente, men-

t9



Caro letforc
Quando cerchi un arretrato,

o una scatola di montaggio,

ti capita di dover inviare un vaglia postale.

Per favore ti preghiamo di ripetere
iltuo indirizzo nelle comunicazioni del mittente.

Vedi, sotto, il facsimile

del modulo da utilizzare.

(la sua base riceve già lo stato alto.r
pin 3 dell'U1a tramile D7) che per U2:
il cui piedino 6 è fisso a zero. Al ter- -
ne della conversazione, al riaggan::
il piedino 5 dell'U5 torna a livello altc:

tre l'1 sul pìn 8 è irrilevante sia per --:

il condensalore C3 si ricarica facen
vedere l'1 logico alle NOT U3c e U3:
adesso le uscite di queste ultime tc'
nano a zero, e mentre U3d continua
essere ininfluenle (T4 e U2b rimanc:
no bloccati, il primo dal solito stato a
portato dal D7, la seconda dallo ze
ai pin 6...) luscita della U3c,
a livello basso determina un impulso nec-
livo al piedino 13 della U 1d, per etf?--
to della rete C/R formala da C4 ed F:
Scatla così il monoslabiÌe formato p'--
prio da U1c e U1d, e il piedino 10 de .
prima si mantiene a zero logico, ma--
dando il PNP T1 in saturazione.

massa sul negativo

ll piedino 6 della NAND U2b riceve :
stato alto dal collettore deltransistor. -a
'tale porta rimane com'è, perché lo ze:
ricevuto dall'uscila della U3d la mantie.É
sempre con il piedino 4 ad 1 logico. T--
mite R22 il T1 polarizza T6, il quale -.
da interruttore statico e chiude il circL:
di alimenlazione della sezione di bas-
frequenza, rcalizzala con il microfo-:
e ectret l\4lC e T7, nella duplice ves::
d amplifìcatore audio e di disposit,.
per l'impegno della linea. cià, perc-:
il suo collettore è accoppiato alla lin.=
in continua, mediante la resistenza l
limitazione (e impegno) R27 e il dioo:
di protezione D15: quest'ultimo tute :
T7 non solo contro linversione di po =
rilà del collegamento alla linea. ma anc-É
quando arrìva l'alternata dì chiama:.
Notate inoltre che, per garantire l'a:-
coppiamento in continua, la massa ce
circuito (dunque I'emettitore del T6 :
collegata al filo nega'tivo della linea.
Le cose rimangono come detto fino a :
scadere del tempo del monostabile, allcr-
ché il piedino 1 0 dell'U2 torna a 1 lo! -
co e lascia interdire T1: anche T6 va .
interdirsi, e lascia isolato l'emettitore c:
"17 e il negativo della capsula micro':-
nica. La sezione BF viene scollegata =
la linea è subito liberata. L interdizio-:
del T1 lascia scendere a zero il live :
logico ai capi della resistenza R11. qu =
dì il piedino 6 della U2b si porta a ze-:
logico: la NAND mantiene comunque --
scila a livello alto, giacché il piedinc :
è a zero da quando è terminata la pr=

(Segue a pugína 6)
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ANCHE NEI MISSILI

J IJri

Semplice temporizzatore miniaturizzato: si fa
partire con un pulsante che attiva un relè. Che

ricude quando scsde il tempo impostato
mediante l'upposito trimmen La gestione, uffí-

data a un microcontrollore P1C12C672,lo
rende estremamente preciso e versatile.

di Vittorio Loschiavo

ì continuo aggiornamento lec-
nologico, I'awicendarsi di
componenti e tec n ich e
cosîruttive nel corso degli

anni, portano i progettisti sìa a svilup-
pare nuovi dispositivi (prima impensa-
bili) sia a rivedere apparati realizzati con
le lecnologie del passato: non è un caso
che ogni dispos tivo ele'tlronico, anchè
di JSo qLoîidiano. oivenga sempre piu
piccolo e accessoriato, a partire dal'telefo-
no cellulare. allo stereo di casa, alla segre-

22

teria telefonica e altro ancora. Tutto que-
sto è normale, perché se dieci anni fa
per costruire un ricevitore radio occor-
revano otto integrati e un decina ditran-
sistor, oggi con un solo chip si può fare
tutto: dunque, una radio di oggi può esse-
re grande anche metà di quella di un
decennio fa. Ed è nalurale che i progettisli,
man mano che le indusîrìe rendono dispo-
nibili nuovicomponenti, si mettano al lavo-
ro per rivedere quei progetti che oggi sono
cedamente perfezìonabili; è così ora, lo

sarà tra dieci, venti, cento anni, pe
il continuo miglioramento dei
vi allo stato solido spinge e deve
gere chi opera nel settore verso una
rendere gli oggetîi utili sempre
ingombranti, fino a fare in modo che
debba podarli con sé nemmeno se
accorga. Pensate ai Walkman, che
mente sono piccoli poco piùr di una
setta: vent'annifa, i registratori non
così piccoli e averne uno da mettere
tasca era cosa assai improbabìle. E i
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tori CD "da passeggio": oggisi può ascol-
lare un "compact" mentre si va in bici-
cletta o sull'autobus, mentre fino a qual-
che anno fa il lettore CD era una sca-
tola piuttosto pesante e ingombrante che
doveva stare su un mobile. ln tutti i campi,
i progettisti lavorano per migliorare. ripro-
gettare ivari dispositivi elettronici usan-
do quei componenti che I'industria sfor-
na a ciclo continuo; e non c'è campo che
non sia coinvolto in questo aggiomamento.
Un esempio, uno delle migliaia che potrem-
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mo farvi, è il limer descritto in quesle
pagine: in passato, il metodo migliore
per temporizzare l'accensione di un appa-
rato elettrico, elettronico o comandabi-
le mediante un interruttore elettromec-
canico, era disporre di un circuito ana-
logico basato su una rele a resistenza
e condensalore, con I'aggiunta di un com-
paratore: la larga diffusione dei micro-
controllori ha permesso di sostituire anche
questo semplice disposilivo, o meglio,
di perfezionarlo. miniaturizzarlo, impie-

gando uno dei componenti più recenti.
Si tratta di un piccolo P1C12C672, un
micro della Microchip a 4+4 pin, conte-
nente una prestante CPU ad architet-
tura RISC, una Flash EPROM da 2048
word e'128 byte di RAM; il componen-
te può eseguire le istruzioni in PicBa-
sic, infatti la memoria Flash di programma
è stru'tturata in word da 14 bit. ll clock
viene ricavato da un oscillatore interno
a 4 MHz, dunque il PIC non necessita
dialcun componente estemot niente quar-



zo e condensatorj diaccordo, quindi mino-
re ingombro rispetto a un micro tradì-
zionale.
Con un componente del genere e un sem-
plice programma è stato facile realizzare
un buon temporizzatore, preciso, affidabile
e miniaturizzato: la sua basetta misura
appena 47x27 mm, quindi può essere
introdotta ovunque. ll nostro timer è adat-
to a essere incorporato in altri appara-
ti dove serva temporìzzare l'accensio-
ne o lo spegnimento del complesso o
di una sola par1e.

il circuito

lvla vediamo subito di che si tratta, ana-

lizzando lo schema elettrico illustrato in
queste pagine, dal quale appare I'estrema
semplicità del progetto: tutto gira intor-
no al microcontrollore U2, che all'ac-
censione inizializza le proprie linee dì l/O
impostando GP3 e GPs come ingres-
si, e GP4 come uscita. GP3 legge lo stato
del pulsante di trìgger. mentre GP5 viene
assegnata alla lettura del trimmer POTl
che, come vedremo tra breve, consen-
te dì impostare il tempo del timer. lnfi-
ne, GP4 è l'uscita che, portandosi a livel-
lo logico alto, manda in saturazione il

transistor e forza l'attivazione del reìè.
Per impostare ìl tempo viene utilizzato
uno stratagemma che esclude I'uso di
dip-switch e altro di simile, e che con-
sente, nel contempo, di regolare l'interuallo

POTl

a piacimento e scegliendo tra valori
(come accadrebbe con i dip-switch).
quanto possa apparire slrano, la
zione dei trimmer è molto comoda e
sente di risparmiare linee di l/O; per
lettura dell'intervallo di tempo è stata
lizzata una particolare rete
un condensatore che viene caricato
scaricato in tempi diversi a seconda
condizione del trimmer che vi si
in serie. ll software del
re ha un'apposila routine che lancia
momento in cuì viene premuto il

di starl e sfrutta per caricare (con un
so ad '1 logico) e scaricare (

del trìmmer (minima resistenza)
ta il tempo al massimo.

di volta in volta

Queslo metodo di lettura è
lento, ecco perché, per accelerare il

zionamento del ricevitore del

il relativo pin su una resistenza i

il condensatore, verificando ognl
qual è ìl tempo di scarica. L'inse
to di una maggiore o minore

I C OMPONINTI IJTILIZ.,T., NI za altera itempi di carica/scarica: in

ticolare, aumentando la resistenza si

cia il ciclo, mentre il totale codocircu

R l :10 Kohm
R2:10 Kohm
B3: 820 ohm
C1 : 100pF 25V
C2: 100FF 16V
C3: 100nF Multistrato
C4: 100nF Multistrato
U1 : 7805

U2: pC Pic 12C508
LDI: Led Rosso 5mm
RL1: Relè 12V 1sc. Miniatura
POTI: 4,7Kohm

varie: 1) Zoccolo 4+4
1) C.Stampato

24 lletlronicr



mando, non è stato previsto il test con-
tinuo: lo stato del trimmer viene analiz-
zato di volta in volta, solamenle quan-
do si awia il timer.
Ripremendo il pulsante durante la tem-
porizzazione, il timer si ferma e viene
resettato: una nuova pigiata lo riattiva,
facendo partire il conteggio da capo.
Dunque, agendo sul P1 una prima volta
paÌ1e il temporìzzatore e scatta il relè:
quest'ultimo torna a riposo allo scade-
re del tempo impostato (tra 1 e 30 minu-
ti, in base alla posizione del cursore del
trimmer) o se si arresta forzatamente il
circuìto premendo una seconda volta il

predetto pulsante.

pef ogni uso

Con lo scambio di RL1 potete control-
lare qualsiasi utilizzatore elettrico (riscal-
datori, caldaie, sistemi di condizionamento,
lampade, motori, cancelli automatizza-
ti) che funzioni con un massimo di 250
Vac ed assorba una corrente non mag-
giore di 1 A. E anche possibile pilotare
carichi piùl impegnalivi, usando lo scam-
bio per alimenlare la bobina di un relè
di maggiore portata, che funzionerà quin-
di da servo-relè.

lletlronicr 2000

L'intero temporizzatore funziona con una
tensione continua di 12 vol't e richiede
una corrente di soli 50 milliampère: dun-
que, potete prelevare l'alimentazione dal-
I'eventuale impianto in cui lo inserite, o
da una batteria.
Per quanto altiene alla costruzione, va

detto che il circuito è tutt'altro che criti-
co: può infatti realizzarlo chiunque
abbia un minimo di esperienza di mon-
taggì eletùonici, dato che è semplice e
impiega pochi componenti lutti tradizionali.
Come al solito la prima cosa da fare è
preparare lo stampato, seguendo la trac-

AT{CHE PER GROSSI CARICHI
ll mini temporizzatore qui descritto è stato progettato per atti-
vare a tempo determinato svariati tipi di utilizzatori controlla-
bili elettricamente, purché lavorino con una tensione non mag-
giore di 250 V in continua o alternata e assorbano una corrente
media non superiore a 2 ampère. Per il comando di carichi più
"pesanti" potete usare un servo-relè da 12V,la cui bobina ali-
mentate mediante lo scambio del RL1 : la cosa si ottiene sem-
plicemente connettendo il contatto NA (Normalmente Aperto)
del relè ad un capo della bobina del servo-relè e il C (Centra-
le) al positivo d'ingresso (+12 V); collegando a massa (il nega-
tivo dei predetti 12 volt) I'altro terminale della bobina del relè
ausiliario, ogni volta che RL1 viene eccitato scatta anche que-
st'ultimo.

25
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Traccia del circuito stampato in
scala 1:1 . A sinistra il montaggio

dei vari componenti.

in rame isolato: il primo deve essere
tipo normalmente aperto, unipolare;
to al trimmer, potete sostituirlo con
potenziometro lineare dì pari valore"
ogni caso il cablaggio dovete
lo così: unite un estremo con il
nale del cursore e collegateli
uno dei punti POT; connettete I'

mo rimasto all'altro punto POT. Per
dubbio, consultate il disegno di d
sizione componenti, chiaramente
in queste pagine.

pronto per l'uso

Per la connessione dello scambio

essere già programmato con I'

to software: lo potete ordinare alla
ldea Elettronica di Oggiona S.S., via
Vittore 24) e lnseriîelo al proprio
badando di far coincidere la sua
di riferimento con quella dello

sottostanîe.
Fatto ciò il timer è pronto per l'

non richiedendo alcuna
ne di taratura o regolazione
liminare. Tutto quel che
fare è dare l'alimentazione
sta, cioè una tensione conti
che sia compresa tra 11 e 15

e una corrente di 50 mA. Per
ricordate che la

si regola mediante il trimmer di
il circuito è prowisto: per I'esattezza

il tempo è inversamente
alla resistenza inserita con POT1,
esso un trimmer o potenziometro.

c

per il

cia illustrala in queste pagine e ricorrendo
preferibilmente alla tecnica di fotoinci-
sione; incisa e forata la basetta, inseri-
te dapprima le resistenze e il diodo D1
(notate che la fascetta segnata sul corpo
diquest'ultimo ne indica il cato-
do) poi lo zoccolo

zione alla polarità degli elettroliticì, poi
il transistor, da orientare come mostra-
to nell'apposito disegno di montaggio.

ll led va disposto in piedi,

badando che la sua
pade smussata (lato
del catodo) sia rivol-
ta verso il relè; que-
st'ultimo è un ITT-
MZ o compatibile
ed entra nei rispet-
tivi fori della baset-
ta solo nel verso
giusto. Dunque,
non preoccu-
patevene. ll
regolatore
7805, in con-

sua parte melallica guardi verso l'e-
sterno dello stampato. Pulsante e trim-
mer è previsto siano al dì fuori del cir-

relè vi conviene utilizzare una
tenitore TO- tiera tripolare a passo 5 mm, del tipo

220, va inserito circuito stampato. Terminate le
e disposto in modo che la ture, prendete il microcontrollore (che

microcontrollo-
re. Sislemate il trimmer e cuito, collegati con appo-

i condensatori, prestando la dovuta atten- sìti spezzoni di filo

E

n
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NON S0rO lN AUTo

lfari si a$cndono

DA SOLI
Automatismo studiato per tutti glí autoveicoli
(unche blindati): fa uccendere le luci di posí-

zíone o unche i proiettori anubbaglìanti quan-
do comincia u fare buio o se entrate in una

gallería o an sottopussaggio.

di DavÌde Scu//lno

hi guida sa bene quante volte, per distrazione o stanchezza,
sientra in una galleria o si attraversa un sottopassaggio stra-
dale cittadino o extraurbano, dimenticando di accendere le
luci;eppure ifarie i gruppi ottici di posizione sono strumenti

preziosi, non solo perché illuminano la via che precede la propria vet-
tura, ma anche e soprattutto perché al buio consentono ai conducen-
ti che precedono e seguono di vedere la nostra auto, dunque di evita-
re collisioni. Per non scordare di accendere le luci tutte le volte
che servono, I'unica possibilità è automatizzare il comando, facendo
in modo che oltre al controllo manuale ve ne sia un automatico.
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E cosa c'è di meglio di un interruttore cre-
puscolare progettato esplicitamente per
I'auto? Nulla, per questo ve ne proponiamo
una versione semplice e compatta, di faci-
le installazione e basso costo: si tratta di
un sensore di luce ambientale prowisto
di un relè, il cui scambio può essere col-
legato in parallelo all'intenuttore che coman-
da I'accensione dei fari, owero si può inteÉ
porre tra il positivo di batteria e ìcircuiti
che nel veicolo controllano proiettori anab-
baglianti e Iuci di posizione. Quest'ultimo
cablaggio richiede I'interposizione di
alcuni diodi, quindi lo spiegheremo con
cura nella parte destinata alla realizza-
zione del dispositivo.
Adesso vifacciamo capire meglio dl cosa
si tratta, riferendoci allo schema elettri-
co dell'interruttore, lo stesso che trova-
te in queste pagine. ll tutto è basato su
un comparatore di tensione realizzalo

con I'integrato LM311, un chip oppor-
tunamente configurato in modo invertente,
che riceve la tensione di ingresso sul pie-
dino invertente e quella di riferimento sul
non-inverlente.

il fotoresistore

ll potenziale di ingresso deriva da un par-
titore comprendente una fotoresislore,
quest'ultimo collegato in maniera da for-
nire una tensione inversamente pro-
porzionale al grado di ìlluminazione della
sua superficie sensibile.Tale componente
ha una prerogativa: la sua resistenza elet-
trica è funzione inversa della luce inci-
dente: quindi, piùr viene illuminata,
minore è Ia resistenza che presenta tra
i suoi elettrodi, e viceversa.
Senza stare a scendere troppo nei det-

FRRI

tagli, diciamo che quando il fotoresistore
è ben illuminato presenta una resìstenze
tanto bassa che Ia somma di essa e della
R2 risulta di molto inferiore rispetto alla
R1; in questa condizione, il potenziale
applicato all'ingresso invertente dell'U1
è minore di quello di riferimento, dovu-
to al partitore R4lR5, e I'uscita del conF
paratore è f issa a livello alto. Se fa buic
la resistenza del componente fotosen-
sibile cresce decisamente, tanto che la
tensione tra il piedino 3 dell'U1 e
massa diviene maggiore di quella prè.
sente ai capi della R4: in queslo casc
l'LM31 1 commuta e la sua uscita si porta
a livello basso. Ora il transistor T1 , che
è un NPN, va in salurazione e il suo cot-
lettore alimenta Ia bobina del relè RL
lo scambio di quest'uliimo mette sottc
tensione l'impianto delle luci dell'auto.

I'isteresi

Quando fa meno buio, owero torna la
luce nell'ambiente o la vettura esce da
una galleria, la fotoresistenza assume
nuovamente un basso valore resistivo
e il potenziale sul piedino invertente de
comparatore riprende ad essere inferiore
a quello sull'invertente; il pin 7 rilorna a
livello alto e lascia interdire il transistor.
cosicché il relè va a riposo e il suo scam-
bio si riapre, lasciando spegnere le luci.
La resistenza R7 realizza un minimo d
isteresi, cioè fa in modo da distanziare
le due soglie di commutazione. Possiamc
vedere rapidamente quel che accade ne

I COMPONENTI UTILIZT-, NI
R1

R2

R3

100 Kohm
220 Kohm trimmer
Fotoresistenza
(vedi testo)
100 Kohm
'100 Kohm
390 ohm
2,2 Mohm
12 Kohm
12 Kohm

C1 2,2 pF 16 Vl
C2 470 UF 16 Vl
Dl Zener 9,'l V,Y2W
D2 1N4007

D3 1N4007
T1 8C557
U1 LM311

RL Belè 12V,

2 scambi 5 A
+V 12 Vcc

R4

R5

R6

B7

R8

R9
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comparatore, scoprendo nel contempo
in cosa consiste I'isteresi:quando R3 viene
investita da una bassa intensita luminosa,
tale che la sua resistenza (crescendo)
faccia salire il potenziale del piedino 3
dell'U1 a un livello maggiore di quello
del 2, I'uscita (pin 7) si porta a circa zero
volt;a questo punto la resistenza di retroa-
zione (87) altera leggermente lo stato
della polarizzazione del predetto pin 2,
perché sottrae un minimo di conente facen-
do diminuire la tensione ai capi della R4.

la commutazione

Dunquè, quando l'uscita dell'LM31 1 passa
dal livello alto a quello basso la soglia
diminuisce rispetto all'istante precedente:
cio rende piu decisa la commutaTione,
perché impedisce che se, per una leg-
gera variazione di luminosità (es. il pas-
saggio sotto un lampione o una lampada
in una galleria) la tensione ai capi del
fotoresistore cali di poco, il comparato-
re torni con I'uscita allo stato alto.
Ne deriva che l'intensità luminosa (nel-
l'ambiente in cuiopera ilcircuito) neces-
saria affinché il comparatore commuti
nuovamente. riportando la propria usci-
ta a livello alto, deve essere più alta di
quella che ha determinato l'innesco del
transistor.
Quando la Iuce diventa abbastanza inten-
sa che la resistenza dell'R3 si abbassa
decisamente. la differenza di potenzia-
le assunta dalla serie R2lR3 fa sì che
il potenziale del'piedino 2 divenga nuo-
vamente piùl positivo del 3: ora il piedi-
no 7 dell'Ll\431 I torna in condizione open
(l'uscita del comparatore è un transistor
NPN open-collector...) e la R8 (resistenza
di pull-up) lo manda a livello alto.
Adesso la R7 produce un effetto con-
trario a quello visto nel caso precedènte,
ma sempre conforme a quella che è la
funzione della retroazione positiva:
porta un leggero conlrlbuto di corrente
in R4, cosicché la tensione di riferimento
del piedino 2 aumenta lievemente: e que-
sto l'effetto dell'isteresi, che rende piu
sicuratale commutazione, alzando la soglia
del comparatore rispeîto al potenziale
dovuto al fotoresistore.

per |tinnesco

Visto questo dettaglio, indispensabile per
garaniire un innesco certo ed evitare che
il relè batta facèndo lampeggiare (inve-
ce di accenderle costantemenîe) Ie luci
al crepuscolo, passiamo a esaminare un
altro accorgimento progettuale che per-
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ll relé a due scambi utilizzato nel prototipo.
ll lettore potrà adattare un qualunque apparato magari già posseduto.

mette di migliorare l'intervento dell'in-
terruttore automatico: il condensatore C1
filtra la tensione d'ingresso del compa-
ratore da eventuali picchi presenti nel-
I'impianto elettrico della vettura;ciò serve
ad evitare l'innesco del relè a causa dei
disturbi provocati ad esempio dal moto-
rino del tergicristallo, degli alzavetri elet-
trici, dalla ventola del climatizzatore o
di altri automatismi (es. regolatori di posi-
zionamento dei proiettori, degli specchietti
lateralio dei sedili anteriori) azionati nel
veicolo.
lnoltre, Ia presenza dell'elettrolitico nella
rete comprendente il fotoresistore intro-
duce una certa inèrzia nei riguardi della
luminosità dell'ambiente in cui si trova
I'automobile: ciò vuol dire che le luci si
accenderanno con un certo ritardo
rispetto a crepuscolo o all'enîrata in gal-
leria, ma anche che si spegneranno qual-
che istante dopo il ritorno del giorno o

I'uscita all'aria aperta dopo un tunnel o
una galleria. L'inerzia serve comunque
per evitare che I'interruttore automati-
co venga innescato dal passaggio sotto
un ponte o dal momentaneo oscuramento
del sensore causato, ad esempio, da un
sacchetto di plastica, una foglia o altro
oggetto che può trovarsi sul percorso;
quando le luci sono accese, di sera o
in ilalleria, impedisce che la momen-
tanea illuminazione dovuta ai proietto-
ri di un'auto che si incrocia possano farle
spegnere, sia pure per un istante.

la regolazione

Notate che siccome in serie al fotore-
sistore abbiamo lnserito un trimmer, evi-
dentemente è possibile regolare a pia-
cimento la soglia di luminosità, cioè quan-
to deve fare buio affinché l'interruttore

Traccia dello stampato utilizzato per il circuito.
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gallerie o nei parcheggi sufficienlemente
illuminati: riducendo la resistenza al mini-
mo, I'accensione delle luci si ottiene quan-
do c'è 'buio pesto".
Bene. giunti a questo punto possiamo
vedere come preparare ed installare il

dispositivo in auto:prima ditutto ci occu-
piamo della costruzione, la cui prima fase
è, di rito, preparare il circuito stampato,
procedendo per fotoincisione o con la
tracciatura manuale; in entrambi icasi
torna utile la traccia del lato rame del
c.s. illustrata in queste pagine a gran-
dezza naturale, della quale una buona
fotocopia può essere usata come pelli-
cola per la fotoincisione. Incisa e fora-

o-

ta la basetta, vi si possono inserire e sa-
dare ipochi componenti che servor:
iniziando con le resistenze e idiodi =*

silicio, per i quali è necessario rispett:-
re il verso indicato (la fascetta colora=
marca il calodo di ciascuno).
Proseguite con il trimmer e lo zoccc:
per I'Ll\431 1, cercando di orientarlo con=
mostrato dal disegno di queste pagir:
quindi collocate idue condensatori ele:-
trolitici, avendo riguardo per la loro pola-
rità. La fotoresistenza va inserila ne :
rispettive piazzolè, owero collegata a:
esse usando uno spezzone di piattir:
o, meglio, di cavetto schermato: in qu€-
sl'ultimo caso la maglia di schermo der:
essere collegata alla massa del circ- -
to stampato, in modo da proteggere da :
interferenze ilsensore di luminosità, cl-:
poi dovrete collocare dovè meglio cr+
dete. A proposito: il componente de',=
essere in grado di garantire un'escL.r-
sione di resistenza almeno tra 1 e 5C _

Kohm; se può spaziare in un arco p -
vasto, tanto meglio.

relé standard

Proseguite il montaggio con il transistc'
T1. da disporre mantenendone la pan=
piatta rivolta all'elettrolitico C2; quant:
al relè. abbiamo optato per il class c:
FEME MZP002, un doppio scambio ca
2x5A, la cui piedinatura è standardizzata
in commercio si trovano modelli della Fir-
der. dell'Original e di tante Case orier-
tali, tutti con la stessa disposizione de

+
F
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automatico intervenga. Per la taratura,
ricordate che maggiore è la resistenza
inserita (cursore ruotato in sènso ora-
rio) meno deve essere buio per far scat-
tare il relè;viceversa, ruotando il cursore
nel senso contrario (cioè diminuendo la
resistenza in serie al fotoresistore)
occorre che la luce nell'ambiente sia sem-
pre di meno.

un esempio

Per fare un esempio pratico, inserendo
con R3 la massima resistenza il circui-
to interviene già altramonto o anche nelle
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contatti. Nessun problema per l,inserzione,
dato che il componente enlra nei rispet-
tivi fori solo nel verso giusto.

bisogna alamentare

Per I'alimentazione prevedete una mor-
settiera da circuito stampato, bipolare
a passo 5 mm, da stagnare dopo aver-
la introdotta nei fori siglati + e - V: age-
volerà le connessioni
con I'impianto elettrico
della vettura. Termi-
nate le saldature inse-
rite I'integrato al proprio
posto, badando di alli-
neare la tacca di rife-
rjmento a quella dello
zoccolo sottostante e
avendo cura di non pie-
gare alcuno dei piedi-
ni. Ora il modulo è pron-
to, ma prima dell'in-
stallazione occorre che
sia tarato a dovere, ope-
razione che si può
svolgere agevolmente
al banco, disponendo di
un alimentatore da
13*14 Vcc (è questa la
tipica tensione della
batteria dell'auto) capa-
ce di erogare una cor-
rente di 20 mllliampè-
re: quest'ultimo va col-
legato con il positivo al
+V ed il negativo al con-
tatto -V dello stampa-
to. Una volta applicata
I'alimentazione verif icate che il relè sia
a riposo; in caso contrario ruotate il cur-
sore deltrimmer (usando un piccolo cac-
ciaviti a lama) in senso antiorario, riali-
mentando e verificando che stavolta RL
non sia attivato.

qualche prova

A questo punto provate a oscurare la
fotoresistenza o comunque a creare, nel-
I'ambiente in cui si trova il circuito, le con-
dizioni di illuminazione nelle quali vole-
te che esso, una volta installato in auto,
faccia accendere le luci. Verificate che
scatti il relè, altrimenti ruotate lentamente
il cursore del trimmer in senso orario,
fino a vederlo scattare.
Una taratura piit precisa può essere con-
dotta dopo aver installato il circuito sulla
vettura: infatti, vi basterà attendere che
faccia buio, o comunque che le condi-
zioni ambientali divengano quelle per le
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quali volete che I'automatismo accen-
da le lucj, per tarare il trimmer al fine di
innescare il relè.
Per tutte Ie fasi della taratura ricordate
che ogni variazione della posizione del

cursore del trimmer ha effetto con un ritar_
do di circa un secondo, causa la pre-
senta dell'elettrolitico C1 che, come già
accennato. ritarda I'inserzione e la rica_
duta del relè a seguito di una varjazio-

PER It CABTAGGIO
Per alimentare le luci delt'auto con lo scambio del relè occorre fare prima
una verifica dell'impianto, cioè controllare se quelle di destra hanno un cir_
cuito distinto dalle sinistre, owero se sono aiimentate in parallelo, tramite
un singolo interruttore. Questo è importante perché se hanno circuiti sepa-
rati, il fatto di alimentarle insieme può fatsare t'indicazione dei computer di
botdo e dei check-panel, che segnalerebbero anomalie, quali tampadine

bruciate, senza motivo.
Senza @ntarc a/enùJali pro-
blemi alle spie del quadrc
e ai fusibili. Se le luci di un
lato della vettuta sono ali-
mentate distintamente da
quelle dell'aftro, la soluzione
piit comoda per attiuarle con
il nostro chcuito consiste ne!
porre all'uscita dello scam-
bio del rclè due diodi o piii,
a seconda di quanti sono
i citcuiti; ne occorrono due
(figura B) se avete a che
fare con due linee di ali-
mentazione distinte, quat-
tro se oltre che in destre
e sinistre le luci sono
distinte in anteriori e poste-
riori. Questo vale comun-
que se intervenite su quel-
le di posizione, giacche it
comando degli anabba-
glianti agisce solo sulle due
lampade dei proiettori
anteriori. Notate che con
il circuito non conviene atti
wre i soli anabbaglianti, per-
ché rimarrebbero spente

le luci di posizione posteriori e quelte delta targa, le quali devono esserc
attivate, al buio, oltre che per esigenze di sicurezza anche per ottempera_
re alle disposizioni di Legge. Dunque, se pensate cli acceitndere anabba_
glianti e luci di posizione, dovete adottare uno schema quale quetto di Íigu-
ra A nel caso i due gruppi ottici abbiano una linea di alimeniazione unica
per lato sinistro e destro, owero lo stesso schema ma sdoppiando i diodi:
uno per il proiettore anteriore sinistro e uno per il destro, uno per la luce
di posizione sinistra e un altro per la destra. Nella figura A trovaie due diodi
in parallelo sul circuito degti anabbaglianti, percheZvendo scelto dei p600
(ciascuno da 6 A) e pilotando due proiettori in parallelo uno solo non sareb-
be bastato: infatti le lampadine adottate per gli anabbaglianti sono solita_
mente da 40/55 W l'una, quindi insieme assorbono da7 a g ampère. Net
controllo simultaneo di luci di posizione e anabbaglianti i diodi sono indi_
spensabili per evitare di cottocircuitare te rispettive linee di alimentazione: se
non vi fossero, comandando I'aaensione delle luci di posizione mediante l,ap-
posito interruftore dell'auto, sÌ accenderebbero anchìe i fari, e viceversa.

PRO I ETTOR I

LUCI POS]ZIONE

LUCI DX

LUCI SX
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nè nelcircuito delsensore di luminosìtà.
Per il montaggio in auto podate uno spez-
zone di pialîìna rosso/nera (quella per
gli altoparlanti...) da 0,5 mm ai morset-
ti + e - V connettendo owiamente il +
al filo rosso ed il - al nero; indìviduate il

negatlvo dell'impianto del veicolo, ed il

positivo sotto chiave (conviene che il cir-
cuito sia alimentato solo quando la vet-
tura è in marcia) servendovi di un lester
disposto comè voltmeùo (20+30 Vcc f.s.)

e collegandone il puntale negativo a
massa.

dove la fotoresistenza

Per vedere qual è I'alimenlazione sotto
chiave, cioè quella del quadro, andate
a toccare con il positivo i punti dei ser-
vizi prima dei fusibilì, oppure ìcavi che
escono dal commutatore di accensione:
girate la chiave in posizione di marcia
(l\4AR) quindi verificale la presenza dei
12 V; rimettete la chiave in OFF (STOP)

e accertatevi che non vi sia piùl tensio-
ne. I fili che portano I'alimentazione sotto
chiave sono queìli in cuiverificate il pre-
detto comportamento.
Fatto queslo, dovele pensare a collocare
la fotoresistenza, che, per evitare l'ìn-
terferenza deifari degli altri veicoli è dei
lampioni, conviene sia disposta con la
supeficie fotosensibile rivolta verso il

basso; un posto adatto può essere sotto
un paraurti o uno specchro retrovisore
laterale, perché risulterebbe protelta dal-
I acqua e non esposta direttamente all'il-
luminazione artif iciale. La collocazione
solto il relrovisore può essere comoda
perché in molte vetture vi è già il pas-
saggio per i cavi che comandano la rego-
lazione elettrica o comunque per quel-
li della sonda di temperatura del condi-
zionatore
Quanto al cablaggio delle lucì, dovete
innanzitutto decidere cosa far attivare dal

relè, cioè luci di posizione o fari anab-
baglianti;faîto ciò, non vi resta che sco-
prire se nella vostra auto le ìuci sono tutte

collegate in paraìlelo o se quelle di sin"
stra hanno un'alimentazione distinta cia

quelle di destra.

prova in strada

Per accendere le luci di posizione, ider=
'lificate ilfilo che esce dall'interruîtore o
comando e collegatelo a uno dei pun:
FARI dello stampato: qualora vi siar:
clrcuiti distinti per le luci destre e que"
le di sinistra, fate la connessione usan-
do dei diodi del tipo P6008 (ma anche
D, E, F, K ecc.) i cui anodi devono essÈ'
re uniti e andare al relè, e icalodi devc-
no invece raggiungere lè lucì. Per coî-
trollare ifari anabbaglianti, vale un pc

lo stessi discorso: se sono îulli sotlo u-
unico circuito collegate I'uscila de

rispettivo interruttore di comando ad L:
capo dello scambio del relè (uno dei pLrr:

FABI del circuito stampato): altrimen:
armatevi dei soliti diodi e collegate le lLc

come indicato dai disegni di quesle pag -

ne. ln tutti i casi, il contatto FARI rima-
slo libero va connesso al positivo di ba:-
teria, cioè al +12 V; non è necessar 3

prendere il posilivo sotto chiave, se nc:
altro perché, seguendo il nostro sug-
gerimento, il circuiîo I'avete già alime--
tato con esso, quindi RL non può at: -

varsi se non a vet'tura in marcia.
Completalo il cablaggio, vi consigliar":
di non chiudere tutto fino a che non avr+
te avuto modo difare qualche prova pra-

tica in strada. soprattutto al tramo^l:
solo cosr potrele verificare se il circ"'
to scat'ta quando volete o se necessiia
di qualche ritocco; a riguardo, rìcordla-
mo che se le luci dell'auto si accendc-
no troppo presto potete interven.r:
ruotando il cursore del trimmer in sensc
antiorario, viceversa, se il relè intervie-
ne tardi aumentale la resistenza dell'R2
muovendone il cursore in senso oraric.

I
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vere. Se lo scopo era evitare che i minorenni potessero ascoltare gli
inviti più o meno languidi delle esotiche "centraliniste',, bisogna dire
che il tentativo è fallito miseramente, giacché tutti i servizi dell,ex
144 sono stati dirottati verso le linee con l'166, messe subito a punto
da chi, per non destare sospetti, le ha fatte passare per servizi

37

Impedisce le telefonate a numerí che íniziuno
con 00, quindi le internuzionali, le più csre: lo

sanno bene le compagnie telefoniche e le
socíetù che forniscono piccunti servizi lu cui
sede, guurdacaso, è sempre in quulche isola

molto, molto lontana...

di Mario Aretusa

ebbene siamo lontani dagli anni dello scandalo dei 144, i
"telefoni a luce rossa", le hot-line davvero calde, esistono
ancora: tutto il polverone sollevato nel 19g4 non è servito
più di tanto, anche perché non ha risolto alcuno dei pro-

blemi che chi lo ha denunciato mirava (o sembrava puntare) a risol-
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di pubblica utilità; un po'come gli annun-
ci di talune massaggiatrici e chiromanli,
sui giornali... Se invece le denunce ser-
vivano per evitare che genitori e titola-

rr
R

ri di aziende ignari si ritrovassero a paga-
re bollelte salatissime dovute alle chia-
mate fatte di nascosto, rispettivamen-
te da figli e dipendenti un po'troppo furbi,

anche lì la cosa non è riuscila se nú'
in parte. lnfatti. hanno tolîo i 144 ma ata
fine lulti i servizi sono comu

I C OMPONENTI UTILIZZ ATI
le bollette salate

R1=100 ohm
R2 = 100 Kohm
R3,R4 = 10 Kohm
R5=220 ohm
R6=22 ohm
R7,R8= 100 Kohm
B9=330 Kohm
R10= 4,7 Kohm
C1=220pF 25VL
C2=100pF 16VL
C3=220nF 250V Poliestere

P.10mm
C4,C5,C6,C7 = 100nF Multi-

stralo

C8,Ca= 22pF Ceramico
C10=100nF Multistrato
Ul = 7805
U2 = 8870
U3=PlC1 6F84 rogrammato
RL1 = RELE' 12V 1SC.

Miniatura
D1,D2,D3 = 1N4007
DZ1= ZENER 5,1V o,sw
T1 = BC547B
TF1= TRASFORMATORE 1 :1

Q1=QUARZO 3,58MHz
Q2=QUARZO 4MHz

Cer1o, I'azione dei legislatori non era
tutto insènsata: i servizi accessibili
l'1,14 erano alquanto ingannevoli nei
di della spesa, giacché chi vedeva

accessibili e mediante linee intercon:-
nentali.

numero con l'1 iniziale pensava a
qualcosa tipo numero verde o a un se--
vizio analogo a quelli forniti al costo fiss
di qualche scatto, come quellidellaTe€-
com: dunque, ne approfittava, salvo pf
restare fulminato all'arrivo della boll*
ta o far prendere un colpo a chi do,.:-
va pagarla. Ma alla fine, si sa come so'r:
andate le cose.
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Oggi i 'servizi ' telefonici piu cafl sono
quelli accessibili con telefonate inter_
conlinentali, quelle, per intendersj, che
rntzrano con lo 00; certo, esistono
anche i 166, ma quelli normalmente non
superano le 800 lire al minuto. mentre
te cntamate intercontinentali arrivano a
costare anche 3.000 lire per minuto di
conversazione. Ma alle loro spalle sl cela_
no socielà la cui sede "operativa,, è quasi
sempre in ltalia, e Ia chiamata all'estero
viene dirottata nel nostro paese: que_
sto serve innanzitutto perché da noi le
'piccanti operatrici" delle hot_line non
sono proprio contemplate dalla Legge,
ghe, anzi, Ie dovrebbe perseguire;e poi,
tutto il giro che la telefonata fa, fuori dal_
I'Europa, per poi rimbalzare in ltalia, arric_
chisce le compagnie telefoniche le quali,
per ringraziare dei succulentl lncassi,
non disdegnano accordi con i gestori
ditali servizi, nelle cui tasche finisce una
parte del proventi delle chiamate.
lnsomma, un bel gjro d,atfari mantenuto
da chi chìama a spese proprie o altrui.

i fissati insistono

Visto che dopo ta fine degli 144 molta
gente ha continuato e continua ad attin_
gere a siffatti servjzi. quasisempre sfrut_
tando.il'telefono che pagano gfi altri (enti
pubblici, aziende, genitorj ecc. ) I'unico
modo perconsentie a chi non vuole paga_
re le futilità altrui, di tutelarsi dalle con-
seguenze ditelefonate latte a sua insa_
puta, consisle nell'utilizzare un dispo_
sitlvo capace di impedire le chiamate
intercontinentali.
ll progetto descritto in queste pagine è
quatcosa del genere: si colleqa tra la
lrnea e I'apparecchio telefonico, e se da

ll prototipo realizzato nel nostro l"bor"torb.-
ll circuito blocca inesorabilmente chi vuot divertirsi à io"tr" 

"p""".
genza (112 dei Carabinieri, .1 

1 3 della
Polizia, 1 15 dei Vigili del Fuoco, .t 

1g del
soccorso medico) che owiamente non
devono essere ostacolate. Natural-
mente, siccome ormai praticamente tutti

i telefoni esistenti nel nostro paese fun_
zionano in multifrequenza. Iapparato è
stato progettato per leggere i numeri com_
posti in DTMF: ciò vuol dire che se la
chiamata viene fatta con un telefono a

questo viene composto
un numero che inizia con
due zeri blocca la chiamata,
costringendo l,utente a
riappendere e rifare la
telefonata. E invece del tutto
trasparente nei rlguardi
delle chiamate in arrivo.
In sostanza è un control-
lore capace di distinguere
I numero composto, ma limi_
talamente alle prime due
clre che rileva dopo lo sgan-
cio della cornettaj in tal
modo impedlsce di chia-
mare solamente gli indicativj
che iniziano con 00, quindi le chiama_
te dirette fuori dall,ltalia, consentendo
però tutte le inlerurbane e le telefona_
ie a servizi dl pubblica utilità (187. 190
ecc.) numeriverdi (167 e g00) e diemer_

Elettronica 2000

COME FUNZIONA
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.lescritto in questo articoto è un interruttore in grado disconnettere il telefono datta tinea quando viene comp;;b u,n nume_ro che inizia con 00, cioè direfto ail,ésr;ro; t,inbr;u;ioni5 aîàJ, 
""ror_do, quanto basta per svincotare Ia rinea e far vedeie-at^ àitàrc t"rct-nica.ta condizione di sgancio. Riconnettendo it l"rcioiJ,"àJ"t 
"n" 

risente net ricevitore è ancora it tono di centrate, qiàito'"iZ- ,orr"rmente si sente sollevando Ia cornetta, prima ai'cimpoÀ'lt ,rr"ro.
Chi vuole chiamare deve rìfa're tufto da capo,
fermo restando che se chiama ancora iniziando
con 00, il blocco interviene nuovamente.
Perché tutto funzioni a dovere dovete connettere
la borchia d'entrata o la presa datta quate la
mea.giunge in casa (in ufficio o comunque nel
locale in cui si vuote limitare l,attività tetefoni-
ca) ai morsetti TEL del circuito stampato, aven_
do I'a.ccortezza difissare itfilo posiiivo at punto
A e tr negattvo, owiamente. al B. It telefono sul
quale deve averc effefto il blocco va connes_
so ai morsettiTEL; se intendete estendere la
limitazione all'intero impianto interno del loca_
le (es. telefoni. fax. modem) dovete collegare
la linea cui si trovano co egati in para eli tutti

sti apparecchi, ai sotiti punti rEL. tn un 
"""" 

à;f;;;;;;';'comodo
interrompere ta tinea net punto in 

"ri 
,i utt""i"-àiílrJii à,ànn"r, oalta borchia. e coltegarla allo stampato (TEL).
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ìmpulsazione (ès. quelli a disco e i primi
Pulsar a tastiera) non è possibile alcun
conlrollo. Dunque, chl decide di realiz-
zare e installare il nostro blocco telefo-
nico deve assicurarsi che tutli gli appa-
recchi a doppio standard siano predi-
sposti per la composizione dei numeri
in multif requenza (selettore Tone/Pulse
su Tone) o. meglio. che nel locale in cui
è installato itelefoni siano esclusivamenîe
in DTN4 F.

Si tralta dunque di qua]cosa che torna
utile alle famiglie con figli che potreb-
bero cedere alla tentazione di chiama-
re il numero che la TV propone loro per

LINEA TELEF. +T2V-

provare 'esperienze trasgressive", o a
chi ha un ufficio o un azienda e dubita
che le bollette siano care per chiama-
te che îutto hanno tranne che del lavo-
ro, Lo schema mostra ilcircuito elettronico
con il quale è ottenuta la funzione descrit-
ta: ìl funrionamento può essere cosl rias-
sunto: il dispositivo legge costanlemente
i biloni DTMF presenti in linea, che sono
dovuti alla composizione di numeri da
parte della lastiera del telefono colle-
gato ai puntìTEL o di altri connessi sullo
stesso doppino. Per I'esattezza, legge
le prime due cifre, quindi procede in due
modi differenti in base a quel che trova:

se si tratta di due zero in sequei':
comanda I'attivazione del relè pe" c --
1 secondo, sconnettendo la Iinea ia
telefono, e facendo così terminare il te'-
tativo di chiamata; quando lo scamb,:
torna a riposo, chi ha tentato di lele':-
nare sente nel ricevilore della corng-
ta il solito tono di centrale, e deve ric:-
minciare tutto da capo. Se invece le pnrrE

due cifre non sono 00, owero sono ure
zero e I'altra no, il dispositivo non inte'
viene e lascia che I'utente completÌ ii

numero, quindi faccia lranquillamente
la sua chiamata.
Questa è la sintesi, ma nella realtà
cose sono un tantìno piu

vediamole nei detlagli, analizzando il

zìonamenîo del programma del m
controllore, dato che è quest'ultimo il cor'-
ponenle cui è affidato ilcompito di ges:-
re tutte le fasi di lavoro del circuito.

il programma

Dopo I'accensione e il power-on-rese--
Ìl PlC16F84 tnizializza le proprie po-:
impostando le linee di RA come ingre-
si e quelle di RB come uscite; subito dùl:
azzera la RAM e inizia a tesîare la line.'-

cioè I'eventuale arrivo di bitoni.
lVla come fa il micro a riconoscere le n:e
DTMF: semplice, si serve di un rlc,:-
noscitore 8870 (o UN492870) il noto deci
der DTMF che già avete visto impiega:
in numerosi progetti destinali alla lele-:-
nia. Grazie a una rete analogico/d ?-
tale e ad un comparatore di frequen-
accordato con il quarzo Q1 (3,58 MF:
questo componenle è in grado di ide--
tificare i 16 bitoni dello standard DTl"-
presentando il numero loro corrispc'-
dente nel formato BCD, sul proprio b:.s

di uscita. Quest'ultimo fa capo ai pr+
dini 1 1 , 12, 13, 14, 1 5, rispettivame'-
te Q1, Q2, Q3, Q4 (2 alla 0, 2 alla 1 '

2 alla2 e 2 alla 3^) e sfrutta un latc.
in grado di mantenere. dopo ogni ricc-
noscimento, il valore binario co
spondente alì'ultimo bitono letto.
ln breve, possiamo così sintetìzzare
funzionamento dell U2: se legge
identifica la nota DTM co
all'1 , emette sul bus ìl numero 1

rio, corrispondente a 0001; in questa raÌ
presentazione il bit di sinislra è Q4, mer'
tre quello meno significativo coincide co-
Q1 . Altro esempio: se viene decodifica:
lo zero, che nella tabella di verità dell'88;:
vale 10 decimale, il valore binario pr:-
posto dal bus è 1010 (nell'ordine. C-1

03, Q2. Q1). Per leggere i bitoni, il mic:-
controllore non deve fare altro che g3i
tare ciclicamenle un'occhiata allo s:=::

+
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Cel latch di uscita del decoder DTlVlF,
rn modo da capire cosa accade.
Tuttavia, per il descritto modo di fun-
zionamento dell'8870, non basta con-
irollare il bus BCD: infatti, come abbia-
mo appena detto ll lalch mantiene il valo-
re dell'ultimo bitono decifrato, anche quan-
do questo smette di essere presenla allin-
gresso del chip; ma se vengono iden-
rilicati consecutivamente due toni ugua-
li, il bus non cambia di stato. Ecco che
un dispositivo logico che debba legge-
re i rilevamentl. non riesce a capire se
un certo valore binario è dovuto a un
singolo tono o a una sequenza di note
DTMF tutte uguali.
Nel nostro circuito, queslo significa che
il microcontrollore non riesce a capire
se I'utenîe che chiama sta componen-
do un solo zero o un prefisso che ini-
zia con 00. Dunque, come owiare all'in-
conveniente?
La risposta è semplice: l'8870 prevede
un'uscita, detta STD (Steering logic Devi-
ces) fatta proprio per pilotare eventua-
li dìspositivi digitaliche debbano leggere
ie word BCD generaîe dal chip; questa
linea (che fa capo al piedino 15) è nor-
malmente a livello basso e commuta a
1 logico quando viene riconosciuto un
bltono, restandovi per lutta la durata di
quest'ultimo. Dunque, il circuito che deve
leggere i toni DTMF sa che quando il
oin 15 commuta da 0 a 1 logico è arri-
vato un bitono, il cui valore è espresso
in quel momento sul bus.
lr nostro micro tiene in considerazione
I STD: per leggere ogni cifra del nume-
ro composto attende chè il piedino 15
dell'8870 commuti; nel caso dei due zeri
in sequenza. alla prima commutazione
acquisisce il primo (1010 binario) e dopo
a seconda legge nuovamente la con-
dizione del latch per verificare la pre-
senza del secondo zeró.

nel microcontroller

Bene, chiarito queslo vediamo quel che
accade nel microcontrollore: rilevata la
prima commutazione sull'STD legge jl
bus dell'8870 e vede di che cilra si trat-
ta; se è uno zero, attende di leggere il
seguente bitono, mentre se è un altro
numero, prowede a disattivare la logj-
ca di controllo del relè e si inibisce, alme-
ro fino a quando la cornetta non viene
riappesa (vedremo tra breve perché).
in caso contrario il blocco interverreb-
5e se il numero composto contenesse
almeno due zeri, anche non conseguenti.
/ediamo cosa accade nel caso il primo
:3no lelto sia zero: il micro attende la

lletlrcnicl 2000

ll disegno realizzato per il circuito che realizza il btocco delle chíamate
tel efon ich e inte rnazio n ali.

successiva commutazione dell'STD e
legge nuovamente il bus di uscita del-
lU2; a questo punto, se si tratta di una
cifra diversa da zero, succede quanto
descritto nel paragrafo precedente,
cioè il micro inibisce la lettura e la logi-
ca di comando del relè, fino alla fine della
telefonata (riaggancio). Analogamente,
se non arriva alcun secondo numefo per-
ché la persona che chiama decide di
riagganciare, il micro attende proprio il
riaggancio.
Se invece la seconda cifra è zero, il softwa-
re attìva il timer con il quale manda il

piedino 13 (RB7) a livello alto per 1 secon-
do: per lo stesso tempo, T1 va in satu-
razione e alimenta la bobina del relè,
cosicché lo scambio si chiude tra C ed
NA, interrompendo il collegamento tra
la linea telefonica e il telefono. La cen-
trale sente venir meno il carico e inter-
preta ciò come il riaggancio della cor-
netta. quindi come il fine conversaTio-
ne.
Quando, lrascorso il secondo, il relè torna
a riposo e Io scambio si richiude, se il
chiamante non ha ancora riappeso sente
nel ricevitore il tono di centrale, quindi

La scheda: per agevolare le connessioni (alimentazione, linea e telefono)
meglio utilizzare le morsettiere.
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PALLA SVEGLIA

Un simpatica folle sveglia:

per spegnerla bisogna lanciarÌa
con foza contro

il muro o per terra.

CODICE PIM12
LIT 2s.000

JOLLY PER TELECAMERE CCD

Un circuito per dare voce alle vostre telecamere.

In diretta sul circuito le uscite audio, video, alimentazione.

CODICF], PKO6M LIT 10.000

deve rifare il numero. Così si ripetg
tutte le volle che ritènta di chiamare
numero con prefisso internazionaia
intercontinentale (00).

nessun inconveniente

Ogni volta che la linea viene aperta,
zatamente o perché I'utente,
ta una teìefonata ammessa, rimette
la cornetta, il software resetta il

tore con cui il microcontrollore conta
zeri all'inizio del numero: questo
tisce il f unzionamento ottimale
dispositivo, perché senza resettare I

ventuale conteggio possono accad
diversi inconvenienii, che anal
in base alle possibili condizioni. Se I

tenle ha fatto una chiamata
in mancanza del reset la seguente
nata non viene bloccata nemmeno
inizia con 00, in quanto la prima
registrata in assoluto non è stata 0:

slesso vale se la precedente telefor:
ta è stata bloccata perché iniziava
00. Invece. se il primo numero comp
sto dopo I'accensione è iniziato con
solo zero, non resettando il conta
software una successiva chiamata lo z€.:
inizìale viene bloccata. lnsomma, il resa
è vitale. Questo è quanlo. Per legge'=
il riaggancio. il microcontrollore si fa a --
tare da un rilevatore di sgancio basa-
to sul fotoaccoppiatore 4N25: il led d --
gresso di quest'ultimo è posto in se'È
alla linea, cioè su un filo che da essa
porta al telefono collegato a valle og
blocco; quando la linea viene impegna=
la corrente assorbita dall'apparecch'-.
telefonico è tale da mandare in saturazio.E
il loîotransistor di uscita dell'opto, pr:-
vocando la scarica delcondensalore C1l.
ln questa condizione, il piedino 12 der

micro passa da uno a zero logico ner

giro di qualche istante; R2 e l'elettro
îico sono dimensionati in modo da er.
îare faìsi rilevamènti in caso di distu
in linea e se gli impulsi di corrente
'le la ricezione di una chiamata
lano sufficientemente intensi.

il reset

Riappendendo la cornetta perterminarÉ
la telefonata, R4 permette la ricarica de
C10 attraverso il diodo D4, cosicché RBi
del microcon'trollore torna a livello alt:
la transizione 0/1 logico viene letta da
software come il riaggancio, e pror:-
cano il reset del contatore degli zer
Per come funziona il rivelatore, è r: -
spensabile che la linea abbia la pc =

RX / TX 433 MHz

R icevitore A M .upg1 1i gsn..r.1 i r o. TÌrrmert i-
tore quarzato con risuonatore SAW.

qcdrffiffir?l'--*.*?1Ffi :
... iÌ: -.

CODICE RIC433
LIT 16.000

CODICE TR433
LIT 20.000

INVERTER
2OO WATT

Trasforma i 12 V
continui applicati in
ingresso in 220 Vac

Dimensioni
l45x'7'7 x10

Peso 0,8 Kg

cod. PIM07
LIT 175.000

PROIETTORE OROLOGIO MANUALE
Orisinale orodotto in clado di oroiettare I ora o la datr 'u di un orrele.

coÀ. ptl,tod...,.. t-tr 24.ooo

Tutti i prezzi sono iva compresa. Per clualunque ordine rivolgersi a

IDEA ELETTRONICA
\ia San \:ittore 24,21040 Oggiona con S. Stefano (VA)

Telefono / Telefax (0331) 215.081

Lit. lO.00A 7>er cottlt ibL!îo spese tlí i^pedi:ione

Eletlroni.q 20ll



rità indicata, cioè che il filo positivo sia
connesso al morselto A e ìl negativo al
B; altrimenti, il fotoaccoppiatore non puo
essere attivato dalla corrente di sgan-
cio. perché verrebbe polarizzato inver-
samenle.
E passiamo adesso alla costruziùne e
all'installazione del blocco:come al soli-
to, occorre preparare un circuito stam-
Dato. cosa relativamente sempljce ricor-
rendo alla fotoincisione. dato che in que-
ste pagine trovate la traccia del lato rame
in scala 1 :1 (ricavate la pellicola facen-
done una fotocopia). lnciso e forato lo
stampato. prendete il disegno di mon-
taggio e infilate icomponenti ciascuno
nel verso indlcato, iniziando con le resi-
stenze e i diodì, quindi proseguendo con
gli zoccoli per il fotoaccoppjatore 4N25,
il microcontrollore e l'8820:quanto ai con-
densatori, è richiesta una certa atten-
zione per la polarità degli elettrolitici. Nes-
sun problema, invece, per iquarzi, dato
che non hanno alcun verso d'inserimentoi
lo stesso vale per il trasformatore di accop-
piamento: essendo un 1:1 (600 ohm/600
ohm) si può meîtere il primario al posto
del secondario e viceversa.

note di montaggio

L unico transislor presente nel circuito
va collocato in modo che il suo lato piat-
to sia rjvolto allo zoccolo dell U3; quan-
to al regolatore U1, la sua faccia
metallica deve guardare all esterno
dello stampato. ll relè, un 12 V minia-
tura a singolo scambio, deve essere del
tipo ITT l\42 o compatibile j la serigrafia
del circuito mostra come devono esse-
re disposti i singoli piedini. per agevo-
lare le connessioni di alimentazione e
quelle con linea e telefono da conlrol-
lare, consigliamo di montare neglj
appositi fori delle morsettiere da stam-
patoapasso5mm.

Particolari della basetta: in primo piano t'integrato 7g05.
Questo è fondamentale per una corretta regolazioni dell'alimentazione.

Finite le saldature e verif icalo il mon-
taggio, infilate itre integrati dip al pro-
prio posto (il microcontrollore plC16F84
deve essere già programmato con
l'apposito software) badando per ciascuno
la tacca di riferimento sia rivolta come
indicato nel disègno. Potete dunque pen-
sare al collaudo, per il quale occorre un
alimentatore da 9+15 Vcc che possa ero-
gare almeno 50 milliampère di corren-
te; in alternativa, potete ricorrere a una
pila alcalina da g V o a una batteria da
12 V 500 mA/h. In ogni caso, il posjti-
vo dell'alimentazione va collegato al punto
+12 V e il negativo a massa (-12 V).
Prima di mettere il circuito sotto tensione,
pensate al cablaggio: conne.ttete ai punti
A e B (LINEA) la linea telefonica che
entra in casa o in ufficio. e il doppino
che porta al telefono o ai telefoni. nei
morsetti TELE F
Ricordate che

per consentire al dispositivo di rilevare
correttamente inizio e fine di una telefo-
nata uscente, la linea va collegata rispet-
tando la polarità indicata: a tal propo-
sito, identiflcate + e - con un tester dispo-
sto alla misura di tensioni continue con
fondo scala di 60+1 00 V; owiamente ìl
positivo è il filo toccato dal puntale +,
almeno se la lancetta dello strumento
si sposla in avanti, owero se il display
non dà segno, mentre è quello tocca-
to dal negativo se il multimetro segna
tensione inversa (segno - sul display o
lancetta che va al contrario).
Completate le connessioni telefoni-
che, potete alimentare il circuito e pre-
pararvi alla prova: sollevate la cornet_
ta del telefono collegato a valle dei punti
TEL e componete un numero che lnizi
con 00, o anche solo O0; verificate che
subito dopo la digitazione del secondo
zero il relè scatti. ritornando a riposo
nel giro di un secondo. Senza riap-

pendere la cornelta, quando in
essa sentite nuovamente il tono di
centrale fate un allro numero, che
non abbia due zeri nel prefisso:
magari quello di un amico o,
meglio, chiamate il vostro cellulare,
in modo da non arrecare distur-
bo ad alcuno; in questo caso il

blocco non deve intervenire, e la
chiamata deve partire senza intop-

pi. Se tutto va cosi, il circuito è pron-
îo per I'uso: chiudetelo pure in un con-

tenitore adatto a ospitare I'eventuale pila
di alimentazione. o forato per inserirvi
la presa plug cui connettere l,alimen-
tatore. I

Èlellronito 2000

IN SCATOLA
DI MONTAGGIO!
II Blocco DTMF è disponibile in ver-
sione già montata e coltaudata,
presso Ia ditta IDEA Eleftronica di via
XXV Aprile n 24, 21044 Cavaria pre-
mezzo (VA). Tel. e Fax 0ggt/215081.
S ìto web : www. ideaetett ron ica. it
E' disponibile anche soltanto it microcontrot-
Iore.
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rnserito in un qualsiusi contenitore attiva un awisutoye ucustico se

qualcuno Io apre: vi permette così di scovare curiosi e malintenzionati...

1

JJJ3

Scullino

E* avorate in un ufticio con trop_

n pi curiosi e 007 improvvisa-
*= ti: i vostri fiqlioli hanno labi-ìs tudine di rovistare nella

vostra valigetta spargendo qua e là pre_
ziosi documenti? Lasciate in giro le chia-
v e scordate facilmente le combinazio-
ni? Probabilmente in queste pagine tro-
vate un'idea simpatjca che fa per voi: un
allarme da inserire neila 24ore o in qual-

Elel{ronico 2000

siasi altra valigia (o nel cassetto...) che
scatta, attivando un segnalatore acustico,
quando qualcuno la apre. Un circuito molto
semplice che può essere installato
fisso e dotato anchè dj un pulsantè nasco-
sto o di un interruttore a chiave per disa!
tivarlo quando andate ad aprjre la vali-
gia: e infatii prevista una temporizzazione
che ritarda di qualche secondo l,inne_
sco dell'avvisatore acustico rispetto

all'apertura, in modo da permettere al
proprietario di spegnere Ialjarme. Insom_
ma, un po'come ivecchi antifurto per
l'auto, che avevano il comando di
accensione e spegnimento nascosto sotto
alcruscotto o dietro il sedile, e che lascla-
vano al proprietario, una volta salito a
bordo, giusto il tempo di raggiungerlo.
Il dispositivo è dunque un gadget di indub-
bia utilità: lo inserite nella valigetta e gli
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R1

R2

R3
---->-+

Schema elettrico

date tensione, chiudendo subito; lo stes-
so dicasi se lo mettete in un cassetto.
All'apertura, entro un paio di secondi scat-
ta I'awisatore acustico; owiamente, a
meno di non disattivare prima il circui-
to, privandolo dell'alimenlazione.
Tutto questo è possibile sfruttando una
fotoresistenza che funziona da senso-
re di luce:già proprio di luce dell'ambiente;
quando la valigetta è chiusa il compo-
nente e oscurato e determina ai propri
capi una tensione di valore relativamente
elevato, mentre aprendo, la superficie
sensibile viene esposta a una certa illu-
minazione, tale da ridurre decisamen-
te la differenza di potenziale ai
capi del fotoresistore. Rilevando
la variazione con un comparato-
re, possiamo attivare un timer e
comandare di conseguenza un
attivatore acustico. Chiaramente,
essendo basato su un sensore
di luce, il mini-allarme non scat-
ta se la valigetta viene aperta al

buio; ma che volete, tutto non si può pre-
vedere...
Per attivarsi in ogni caso, il circuito avreb-
be dovuto avere un microswitch colle-
gato in modo da sentire meccanicamente
I'apertura; ma il nostro scopo è propor-
vi qualcosa che non richieda installazione.
bensì si possa mettere in una 24ore o
nel cassetto della scrivania, senza fare
buchi, mettere f ili, ecc.
È dunque ilcaso di dare un'occhiata allo
schema elettrico, semplice e stringato,
illustrato per intero in queste pagìne. ll
sensore, cioè I'elemento che rileva I'a-
pertura della valìgetta dall'entrata della

luce ambiente, è un fotoresistore co
gato a un comparatore di tensione
grato:quest ultimo è realizzato con l'L[,43'-
siglato U1. configurato in modo in\?-
tente. ll sensore è ilfotoresistore R3. s:
ha la caratteristica di presentare una re3-
stenza inversamente proporzionale f,
grado di illuminazione che ne invests e
supeficie sensibile: dunque. piu e 'c =
la luce incidente, minore ò la resist.--
za apprezzabile lra icapi del componere
e viceversa.

è la luce che decide

Nel circuito la R3 risulta inserita in J.
partitore composto anche dalla R1 e oa
trimmer R2: ciò fa in modo che la dìf:-
renza di potenziale localizzata ai sLr

capi sia inversamente proporzionale all
tensità luminosa rilevata: dunque,
la valigetta chiusa (e perciò al buìor
piedino 3 del comparatore sì trova a
livello di tensione circa uguale a
che alimenta I'LM31 1 , mentre aprend:
la luce investe la foloresistenza e la
ferenza di potenziale all'ingresso inve'
tente dell'U1 si abbassa a meno di I voi
Siccome il piedino 2 è polarizzato cor
un potenziale pari a circa metà di que-
lo di alimentazione, nel primo caso L-
scita del comparatore si trova a live r:
basso, mentre aprendo la 24ore cor-
muta a zero logico;quando queslo accà
de. il diodo Dl non può più cortocirc--
tare I'elettrolitico C1. che percio si c:--
ca nel giro di un paio di secondi. T--
scorso questo breve intervallo ri pier-
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s1 U
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tA VENDETTA
lnvece del cicalino potete montare una piccola sirena, di quelle tunzionanti
a 12 volt che assofbono poche centinaia di milliampère; in tal caso consi-
glíamo di sostituire il 8C557 con un 8D136, badando di disporlo corretta-
mente. Anche I'alimentazione va rivista, in quanto non basta piit Ia pila ed
è giocotorza ricorrere alla batteria: quest'ultima, da 12U dovrà potet erc-
gare una corrente di almeno 500 mA ed avere una capacità di 0,5+l A/h,
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'"," Í.#Ji ,lsico: s,ccome i, pin 13 è
posto che anche il'g e 

" 
li"ÀrÌ" 

"i" t"" 
re funzione che fisso a uno, óuinoi ininttuenie, rir i

lo mantlene, a riposo, I,uscita della U2d)
rl passaggio a zero del piedino g manda
ad 1 logico il 10. Siccome C4 e inizial
menle scarjco. questa condizione si ripor_
ta tafe e quale sul pin 12 della U2d:essen_
qo canco anche C3 {si carica quajche
secondo dopo Iistante in cui alimenta_
te ilcircuito e serve a resettare il mono_
stabile all'accensione) il piedino 11 com_
muta da 1 a zero logìco, e si mantiene
in tale condizione Íin quando C4 non sr
caíca abbastanTa da far vedere al pie_
dino 12 un potenziale pari allo stato zero.

I'innesco

Fino a quel momento, l,uscita della U2d
resta a livello basso e mantiene in tale
condizione anche il piedino 9. garantendo
'',nnesco anche se jlpin g torna ad assLr_
mere l'1 logico. euesto accade se la foto_
reslstenza viene nuovamente oscurata.

ilettronitt 2000

Lavvisatore acustico: da scegliere tra il materiale ch" r"g"-ri gii 
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Disposizione dei componenti

az

c2[]

il circuito restano aperti anche quando
il scade il tempo del monoslabile, que-
st'ultimo non può ripristinarsi: ìnfatti il pie-
dino 5 del CD4093 rimane a livello alto
e il 4 a zero, quindi I'uscita della U2c non
assume lo stato zero e non scarica C4.
lnvece con l'attuale connessione lo stato
basso presente all'uscita del monosta-
bile quando esso è innescato raggiun-
ge, con lieve ritardo, il piedino 6, bloc-

R1 150 Kohm
R2 220 Kohm trimmer
R3 Fotoresistenza

(1+500 Kohm)
R4 100 Kohm
R5 100 Kohm
RG 3,3 Mohm
R7 12 Kohm
R8 1 Mohm
R9 10 Kohm
R10 820 Ohm
R11 1 Mohm
R12 2,2 Mohm
R13 12 Kohm
Cl 2,2 FF 16 Vl
C2 100 nF

C3 3,3 pF 16 Vl
e4 10 pF 16 Vl
D1 1N4148
D2 1N4148
D3 1N4007
T1 8C557
U1 LM311
u2 cD4093
BZ Cicalino (vedi testo)
S1 lnterruttoreunipolare

(vedi testo)

Le resistenze, eccetto R2 ed
R3, sono da % di watt, con
tolleranza del 57".

-o o+
R2

R3 
c Rfs

commuta allo stato alto e lascia inter-
dire il transistorTl, tacitando ilcicalino.
Nello stesso istante anche il piedino 9
torna a livello alto e se l'8 è anch'esso
ad uno I'uscita della U2c torna a zero
e forza, tramite il diodo D2, la scarica
rapida dell'elettrolitico C4. Questo cor-
risponde al reset, al ripristino del mono-
stabile.
Se la valigetta o il cassetto in cui si trova

cando a 1 logico la condizione del :
8;allo scadere del tempo, il ritorno a -
logico del piedino 1 1 ricarica
C2, rimettendo il pin 6 a livello alto.
con un leggero ritardo. Esattamente qlrr
to basta per assicurarsiche, nel
I'uscita della U2c sia comunque
ta a zero ed abbia scaricato C4.
Poi, se quando il pin 6 riassume lo
alto il 5 è nella medesima cond
vuo, dire che la U2b produce un

I COMPONENTI ATI/-V.,ZNI impulso a zero logico e triggera nuo\
mente il monostabile, facendo suora
I'awisalore acustico per altri 20
di. Altrimenti nulla accade e il circuito
a riposo.

suono fipetuto

Riassumendo, U2b serve a {ar
re il cicalino per il periodo predefin
(appunto 20 sec.) sia in seguito all'il
minazione della fotoresistenza
quando questa resta illuminata
la valigetta rimane aperta a tempo
terminato; senza l'accorgimento poco-

zi descritto, I'avvisatore sarebbe att
to una sola volta, mentre così può sr:
nare ripetutamente, fin quando non
chiusa la 24ore o il circuilo non ver'

c1
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privato dell'alimentazione.
A proposito di alimentazione, il tutto fun-
ziona con 9+12 Vcc, che nell'applicazione
t po devono essere ottenutida una o piu
pile, owero da una batteria ricaricabi-
le. Per fare bene le cose, vi conviene mel-
tere un interruttore. anche a chiave, in
serie al ramo positivo dell'alimentazio-
ne, in modo da disattivare I'allarme se
scatta quando aprite la valigetta: dispo-
nendo bene 51, potete spegnere il cir-
cuito prima che il cicalino inizi a suonare.
Infatti, non dimenticate che Iinnesco è
ritardato di circa 2 secondi dalla rete R8/C1,
che fa giungere l'1 logico all'ingresso della
U2b qualche istante dopo l'illuminazio-
ne della fotoresistenza.
Notate anche che quando chiudete la
24ore C l viene scaricato all'istante dallo
zero logico che il comparalore dà se il

fotoresistore è messo al buio; la rete di
ritardo ha anche il pregio di impedire l'in-
nesco accidenlale della suoneria, se chiu-
dete e riaprite un istante la valigetta. Ciò
viene garantito anche dal minimo di iste-
resi impostata nel comparatore, median-
te la resistenza R6, che impedisce false
commutazioni in prossimità della luce di
soglia.

realizzazione pratica

Bene, detto questo passiamo alle note
costruttive. Al solito, è stato previsto un
circuito stampato del quale riportiamo

la traccia lato rame a grandezza natu-
rale:fotocopiatela su carta da lucido per
ottenere la pellicola da usare nella pre-
parazione della basetta per fotoincisio-
ne. lnciso e forato il c.s., disponetevi i

pochi componenti seguendo il disegno
dÍ montaggio per vedere l'esatta collo-
cazione del transistor, dei diodi e dei con-
densatori elettrolitici. I due integrati mon-
tateli su appositi zoccoli, badando che
Ie loro tacche di riferimento siano rivol-
te come indicato nel disegno. Come foto-
resistore, utilizzatene un tipo che possa
avere un escursione di resistenza com-
presa lra qualche Kohm e mezzo
megaohm o più; quanto al cicalino, usate
un ronzatore o un elemento piezo
dotato di oscillatore: in entrambi icasi
potete impiegare componenti con ali-
mentazione da 6 a 12 volt, ottenendo
risultatl soddisfacenti. Nulla vi vieta di
adottare quei cicalini ad alta efficìenza,
che fanno un suono pulsante, quindilacjl-
mente awertibile anche in un'altra
stanza.

Quanto all'interruttore, se inse-
rite il circuito in un piccolo con-
tenitore di plastica potete fissarlo
ad una parete; in talcaso non gua-
sta adoperare un interruttore uni-
polare a chiave, in modo da impe-
dire che un intruso o ficcanaso
di turno possa spegnere l'allar-
me. Una buona idea, valida sia
per la valigetta che per un cas-
setto o armadio, è fissare il dispo-

sitivo a una parete, nascondendo oppor-
tunamente l'interruttore S1. lnsomma, fate
come meglio credete.

i collegamenti

Finito il montaggio, dovete collegare una
presa volante per pile, di quelle a strap-
po: conneltete il filo nero al punto -V e
il rosso a un capo dell'interruttore; l'al-
tro terminale di quest'ultimo collegate-
lo con uno spezzone di filo al punto +V
della basetta. ll cablaggio è dunque fatto.
Come accennato, per I'alimentazione basta
una pila da 9 volt. o, se preferite. un pic-
colo accumulatore da 12 V o una bat-
teria di otto stilo da 1 ,5 V
Per I'uso ottimale è necessaria una tara-
tura, sia pure grossolana: riguarda il trim-
mer R2, che va registrato in modo da
far scattare I'allarme quando si apre il

cassetto o la valigetta in cui questo è
richiuso; basterà provare piit volte ruo-
tando apportunamente R2. I

ór
EI

Ttaccia lato rame scala l:l i|!:,-
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Owero, come memoyizzgre su nastro le conver-
suzioni che uwengono al telefono, sfruttando

qualsiasi registratore ed un semplice circuito di
comando che agisce sull'ingresso remote-con-

trol e permette la registragione ogni volta che si
prende ls cornetta.

dì Davide Scullìno

uò capitare di dover mette-
re sotto conlrollo un appa-
recchio telefonico, ad esem-
pio per intercettare le telefo-

nate che da esso vengono fatte o rice-
vute, o semplicemente per registrarle,
quando si devono prendere accordiver-
bali che si sospetta vengano poi elusi
dagli interlocutori. ln padicolare, la
reg straz'one delle conversazioni è uno
dei metodi più datati. funziona sempre
e viene adottata tuttora dagli investiga-

tori nelle intercettazioni telefoniche,
perché si svolge assai facilmente
mediante un piccolo circuito d'interfac-
cia -come quello pubblicato in questo anj-
colo- e un qualsiasi registratore a cas-
sette o a bobina provvisto di ingresso
di linea o microfonico e di Remote Con-
trol, cioè jack per il telecomando a filo,
quello che una volta veniva attivato dal-
I'interruttore dei vecchi microfoni. La como-
dità del metodo sta non solo nel poter
registrare una conversazione, quindi nel

guadagnare la prova che una certa pe
sona ha detto quesla o quell'altra
ma anche nel fatto di poter registrare
la composizione dei numeri, quando
parato è installato sulla linea del
no chiamante: inJatti, sia con il veccl^
sistema ad impulsazione che con I

tuale selezione multif requenza (DTNI=
riascoltando il nastro è possibile (con u-E
ceda destrezza) risallre ai numeri co--
posti. Nel caso del DTlVlF, è ancora p ,
semplice, perché collegando all usc-=
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del lettore Lirr r conosc tore di bltoni, è
cossibile identificare le cifre una ad una,
ccn a massima precisione. o\,vero, taglian
.lo oopO,'.L-dreî.e ii pe7-o de o -èg -
' rz ora coî.è et le tc1 Lonpo"i,/io ,^

Je nd cat vo telefonico, collegaì-e lusc ta
ie r produttore a a linea (medlante una
:en'ìplice interfaccia) o applicare a io-
f,arlante vicino al microfono della cor
- 31ta de telefono. Ìn modo da far corrr-
:orre il numero direttamente riproducerìdo

s'jono de ton DTN,4F: non dÌment ca-

Eletlronito 2000

te infattr che nela selezione rnultifrequenza
oqn nUmero corrisponde ad uf deter-
minato suono.
Reg st[are le conversazton teleíoniche
è indubbiamente utiie soprattutto a chi
opera nel carnpo del a stcurezza e delle
nvestigazioni d ogn genere: certo,

come tutte e cose, soprattuito quelle un
po de cate, non tr sogna approflttarne
perché, va rico[dato lintercettaz]one te efo
rrica come quella ambieniale, è ieor -

camente riseruata aqli operator autodzzat

fE.r. l.

,,:,'l$:-

del seÌtore. Drrnque, se volete spiare un
am co per diielio, o sempllcernente inten-
dete caulelarvt quando prendele accor-
di telefon ci con un c ienîe, potete
anche Íario, a patto di non Cìvulgare il
.ot loîLlo dallò.o^va,ra,,ion : se tnve-

' a vol-l- Io( . e ", p c.oto 00/ . co
date che James Bond è un eroe di cel-
ulo de .e le sue avventure e dlsawen-

ture fin vano con I "The end' al termi-
ne de film: le vostre potrebbero esse-
re ben d 'rerse..

rr" *\

*t
'|.

l

i
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Bene, ritenendo che abbiate capito sostan-
za e spirito della cosa, passiamo a vede-
re come si ottiene la registrazione delle
telefonate: I'elemento fondamentale è il
circuito descritto dallo schema elettrico
illustrato in queste pagine, un sempli-
cissimo interruttore elettronico sensibi-
le alle condizioni della linea telefonica.

ll funzionamento è semplìce e si basa
sulla differenza di tensione che si può
rilevare ai capi del doppino da quando
la linea non è caricata a quando viene
messa sotto carico. La prima condizio-
ne corrisponde a non avere alcun
apparecchio collegato, owero la cornetta
di un eventuale telefono appesa; inve-

ce quando il microtelefono viene solle-
vato (sgancio) la sezione di fonìa assoÉ
be una certa corrente continua, tale da
determinare, a causa della resistenza
della linea, una caduta di tensione deci-
samente netta: infatti si passa dai
48ì60 Vcc a riposo, a circa 6+7 volt (sem-
pre in continua) quando un apparecchio
va ad impegnare la linea, owero quan-
do si sgancia la cornetta.
Siccome le telefonate si suppone vada-
no registrate quando vengono fatte dal-
I'apparecchio cui è collegata la Iinea sulla
quale si ìnstalla il regislratore, ma
anche quando da esso vengono ricevute,
il metodo dì leggere la tensione del dop-
pino è più che idoneo: infatti questulti-
ma cala sempre quando si solleva la cor-
netta, indipendentemente dal fatto che
lo sgancio sia dovuto all'intenzione difare

E11

BF

una chiamata o alla risposta ad una
nata entrante.
Dunque, un circuito in grado dì
il calo e di comandare efficacemente
interruttore statico, è quello che
ed è poi, sostanzialmente, il
vo che vi proponiamo, il quale è
pletato da una semplicissima
cia capace di prelevare ilsegnale di
dalla linea, per trasferirlo all'ingresso
regìstratore, sia esso di tipo LINE (

alto livello) o per microfono (a basso liveF
lo).

Vediamo di analizzare lo schema scoÍF
ponendolo neisuoi blocchi principali: inF
ziamo con I'interruttore sensibiìe alla terF
sione; questo ò la parte di circuito rea-
lizzata con il ponte raddrizzatore PDI
e i transistor T1 e T2. Funziona cosi: il
ponte prende la tensione dì linea e gararF
lisce una differenza di potenziale di poten-
ziale sempre costante, owero positiva
sul + rispetto al terminale -. Quando la
linea è a riposo, la tensione (almeno zl8

volt) è tanto alta da riuscire a polariz-
zare la base del Tl, mediante il padi-.
tore R1/R2; il transìstor è un NPN, e quarF
do la caduta sulla R1 supera 0.6 V posi.
tivi sulla base rispetto all'emettitore, va
in piena conduzione: il suo collettore si

+

I C OMPONINTI IJTILIT,Z ATI
R1 l Mohm
R2 56 Kohm
R3 100 Kohm
R4 10 Kohm
C1 1UF16Vl
C2 100 nF
C3 100 nF
D1 1N4007
D2 1N4148

D3 1N4148
T1 8C547
T2 9C547
PD Ponte raddrizzatore
2s0v, 1A(82s0c1000)

Le resistenze sono
da 7a di watt,
con tolleranza del 5%.

i's2

CZt
N.

R4

tI PD D1

I

T1

R2

R3

T2
R

JP

R1

c3 aI

I

I

(,til

ZD2 Z

\

ED3
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porta a circa zero volt. perché il valore
oelta resistenza R3 è tanto alto che laofierenTa di potenziale dovuta alla lc del
I I e pratrcamente uguale a quella di linea.

,uunque, 
avendo una tensione base_emet_

roreìicirca zero volt. T2 (un NpN ugua_
re.at I 1) rimane interdetto, e nel suo col_renore non scorre alcuna corrente.
Quando un apparecchio impegna la ljnea,
ra tenstone ai capi del doppt-no scende
a meno di g volt. e quella tra _ e _ delponte raddrizzatore diviene anche mrno_re: rn queste condizioni il Daditore

l]1R2, 
non riesce a potarizzarjà g,rn_

zrone base-emettitore del T1 con una
dfierenza di potenziale sufficiente a man_
dare jl transistor in conduzione. Dunque.
I I 

_e 

jnterdetto e il suo colleltore non pre_
reva corrente: la resistenza R3 puo quin_
ot potanzzaîe Ia base del T2. qujndi oraquesto componente può andare in con_
duzione.

sui contatti REM

Nel suo collettore può fluire coffente, quan_
ta ne basta a chiudere praticamente tn
c^ortocircuito i contatti REM: in questa
rase.rr diodo D1 protegge I.NpN dall,in_
verstone di polarità. ed è utjlissimo nelcaso in cui la presa del Remote Con_trol del registratore abbia una precisa
ooranta che ignorate. lnfati in una simi_
re 

îyelìlenza rischlate di connettere i mor_

::l! ly alla rovescia. e di appricare
cost at t2 una polarità negativa sull,e_
menttore rispetto al collettore.
ll ponticello Jp ha una precisa funzio_
ne: chiuso ln prova. vipermette dtchiu_
oere I contatti REM per verificare che ilregrstratore, funzioni correttamente,
ancne senza dover collegare la linea telefo_
lK-:4. un.utttmo panicolare: il condensatore
erel1rotttico C1 è stato inserito per filtrarera-r:f 

1one ai capi del transistor l1 , inmodo da evitare che quest,ultimo com_

IUtr 
q.u?ndo arriva una chiamata sullaInea: tntattj in questo caso il doppino òsonoposto a una tensione alternaia che

ner teteloni eccita la suoneria, e se non
11,t9."" '] 

condensatore il Tj continue_'e00e ad andare. alternativamente, in
)onduzlone e in interdizione, provocando
Jna putsazione all uscita REM. dunque
)rovocando una notevole irreqolarità dirzonamenlo. La presenza dell,elettrolitico
onsente non solo di dare un potenziale

Bene. spiegato il funzionamento del_rnterruttore rjvelatore dj sgancio, vedia_
mo brevemente I'interfaccia di linea che
qermelle di prelevare la fonia e man_
darla.all'ingresso del registratore: si trat_
ra 0e a rete composta daicondensaton
or disaccoppiamento C2 e C3. dalla resF
stenza R4 e dalla coppia dl diodi D2 e

D3. I condensatori permettono di bloc_care la componente continua della
irnea e lasciano passare solo l,audio; sonopaftcotarmente utili nel caso la presa
Hemote del registratore abbia un elet-Irodo tn comune con Ia massa, perché

:l/r]1:: di. co'rgcircuitare o comunque
or accoppiare in continua due capi del

COME FUNZIOI{A
II circuito qui proposto U,y11!:"oy!rore sensibite atto sgan_cio, ed è quindi capace di ritevar" rimp"gro;i lli" di quat_
:, :"-i d 

:? 
p o 

".,: ! 
v o ( t e t e f o n o, f 

" 
r,, o i ;; ;;;lî d í #, u, o r, u _ztone che ail,inizio di una teteton"ti. lí siil"-arla un van_sistor in grado di chiudere praticamente in cortocircuito t,in_s resso Re mote contro t d i q ua tsi?:i !"s i;;"; ;;,.iioirio q r"n-do viene rilevato t,impeono detta /inea. Ounqie, connetten_do it resistratore e diópinendoto in ,;;;";;;i;; Jíni tercro_nata viene memorizzaia su nasrro, a, q"rliji'É,i-.iílo" r^*ssanciata ar momento in c.uiviei, ii-iià"r. ótíí", líL," 

"on_
versazion i tetefoniche i r ci rcu ito p"rl[iJli í"iEíiJ,r" rn"r"le comunicazioni di modem..e fax; a che serveisemplice: ria_scottando i numeri composti in r;ii;;;;;;;'eíl!!í,r r,""_lire ai numeri chiamati. tedgen.do con un rettore DTMF t,uscitaBF det registratore quaniào sh riproducendo Ia cassetta!
l"r^,!_:o, rammentate che se sganciando la cornetta t,usci_ta BEM non riesce a far oiteèpercÀii"ilí,i'íí',iiíli{;,!"::';:ií,::;;;:::!;!,1:::;
c o m pat i b i t e c o n q u e t t a a e t c t1c u 

! 
t9 ; d ;, 

"t; ;;; ;; ;;,, in v e rt i rei t cottesamento dei d ue ri t i 
"n" 

a"i "iiirii ÈÈífíliLno 
"tro

spinofto.

ostante.alla base delT1, anche in pre-
erua dellalternata di chiamata, ma pure
I compensare le brevi mancanze della
)nsrone continua dovute alle brevissl_
re^rnterruzioni che si verificano sgan_
ando la cornetta
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REALIZZARE
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TìIUSICAIE?

Per ogni problema

dovuto ai componenti,

per saperne di più

sull'utilizzo pratico,

per aYere a casa

la scatola di montaggio,

per chiedere il kit
già montato

prova a telefonare

ai tecnici di

IDEA
ETETTRONICA
îEL 033f.215081

ponte a diodi PDl (es. il negativo con
uno dei terminali d'ingresso).

la costruzione

I due diodi sono invece indispensabili
ad evitare che I'input BF del registrato-
re sia danneggiato dall'alta tensione
altemata che è presente

in linea quando
arriva una chia-
mata: così come
sono collegati (in
antiparallelo) la ten-
sione sia positiva
che negativa sul-
l'BF non può ecce-
dere 0,6 volt.
Detto quel che c'era
da dire sul piano teo-
rico, passiamo alle
poche note costruttive
che vi permetteranno di
realizzare e installare il

registratore di telefona-
te. La prima riguarda il

supporto da utilizzare:
per il nostro prolotipo
abbiamo optato per un cir-
cuito stampato, ma nulla vi
vieta di monlare il tutto su
un pezzetto di millefori. Se
volete fare come noi, seguen-
do laÌraccla del lato rame illu-
strata in queste pagine a gran-
dezza naturale (scala 1 :1) pre-
parate la basetta, ricorrendo pre-

f eribilmen'te alla f o'toincisione.
Poi, incjsa e forata, infilatele dapprima
le resistenze e idiodi, prestando la dovu-
la attenzione alla polarità di questi ulti-

mi (il catodo è il loro terminale vìcino al,a

fascetta colorata...) quindi sistemate i po6t
condensatori (occhio al C1 che, esser-
do elettrolitico, ha una precisa polarita
da rispettare...) e i due lransistor, dei comL-
nissimi 8C547, sostituibili con molti aì-.
NPN per piccoli segnali quali

iBc548,

8C546
8C182, ecc. Nel collocarc

i transistor riferitevi al piano di montag-
gio illustrato in queste pagine, cosa ch€
vi permetterà di inserirli nel verso gi,-
sto: ricordate che un errore di posiz c-
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namenlo pregiudicherà il fu nziona-
mento del circuito. Lo stesso vale per
ìl ponte raddrizzatore, che va disposto
come indicato nel solito disegno.

cavetti schermati

Finite le saldature, preparaie un cavet-
to con della sottile piattina bipolare, tèr-
minante da un lato sulle piazzole REM
(owiamente ogni lilo va su un contat-
to...) e dall'altro su uno spinotto jack mono
da 2,5 mm: rammentate che va usato
esclusivamenle questo tipo (non uno da
3,5 o 6,3 mm) perché la presa Remo-
te Control dei registratorj è solitamen-
te un jack lemmina appunto da 2,5 mm.
Ai conîatti BF saldate uno spezzone dj
cavetto schermato coassiale, senza bada-
re a dove connettère la calza di scher-
mo piuttoslo che il conduttore centrale:
la polarità non ha senso, perché il cir-
cuito non ha una massa di riferimentol
il cavo deve terminare dal lato oppo-
sto con uno spinotto
adat-

to a quello del-
I'ingresso di linea o microfonico

del registratore che intendete usare. A
riguardo precisiamo che solitamente i regi-
stratori portatili a cassette hanno una fem-
mina lack da 3,5 mm, ma se usate una
piastra da hi-fi o un apparecchio a bobj-
ne potele trovare gli ingressi RCA, ijack
da 6,3 mm o i DIN; dovete dunque rego-
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ola R

Disegno del circuito stampato
in scala 1:1.

larvi in base alle situazioni, che ovvia-
mente in questa sede non possiamo con-
'lemplare tutte.

qualche suggerimento

Senza scendere nei dettagli, ci limitia-
mo a darvi due suggerimenti:
1 ) fate in modo da collegare la maglia
di schermo del cavo coassiale al con-
tatto dello spinotto che tocca il contal
to di massa della presa MIC o LINE
lN del registratore;
2) se usate un apparecchio stè-
reofonico, siccome il nostro circuito
dà una sola uscita, dovete unire idue
contatli dei canali L e Fì nello spi-
nolto, in modo da pilotare insieme
i rispettivi ingressi.
Un'ultima cosa riguarda ii ponticello
JP: potete realizzarlo semplicemente
infilando e saldando due punte di
una striscia a rompere a passo 2,9
mm, nelle rispettive piazzole, dun-
que chiudendole in coÍto con uno
di queijumper di pari passo usatj
anche nelle schede dei computer
Owlamente JP va chiuso sola-
mente per verificare I'attivaz ione
del registratore dopo aver
infilato lo spinotto REM nella
sua presa Remotè Control:
permette infatti di condurre
un primo test di funzionalità
senza il bisogno di avere la
linea collegata. A proposi-

to di linea, per il cablaggio basta usare
un pezzo di sottile piattina bipolare o del
doppino telef on ico, da connettere
(mediante saldatura) da un lato ai mor-
setti LINEA (che sono poi gli ingressi del
ponte raddrizzalore...) e dall'altro in paral-
lelo ai due fili che arrivano dal gestore
telefonico e si attestano alla presa del-
I'apparecchio.

I



ACCESSORI

GOmando
nonitor
Tutti i PC di nuova produzíone sono sprowisti
dell'uscita ausiliaria a 22011 e questo rsppre-
senta una scomoditù, soprutfutto per chi ha un
monitor senza intewuttore; íl progetto proposto

consente di sccendere automatícamente qualsia-
si curíco fanzionunte con lu rele, ogni volta che

si uttíva il computer, sia esso AT o ATX.

a cura della Redazione

in;*s',tfrli"3'iffiy;
esterne tecnologicamente avanzate, con
le quali possono suonare, identificare
comandi vocali, comunicare via lnter-
net, copìare CD-Rom e Compact-Disc
musicali. far giocare ai giochi piu rea-
listici del momenlo. lnsomma la tecni-
ca del PC è in contlnuo sviluppo, ed ogni
mese ai nuovi arrivati i costruttori
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aggiungono qualcosa. Purtroppo però
va detto che ai computer, a tutti i com-
puter, da alcuni anni è sparito qualco-
sa che non è piùr ricomparso: la presa
d'alimenlazione per il monitor. Già, per-
ché nei vecchi PC, 286, 286,
486, e nei primi Pentium, oltre aì con-
nettore per il cordone di reîe vi era un
attacco anaiogo, però femmina, dal quale

si poteva alimentare il monitor usando
lo stesso inlerruttore di on/off; una sorta
di uscila controllala. Una belìa como-

dità, perché si poteva lasciare sempre
premuto ìl tasto di accensione del monl-
tor, mettendo in funzione sia esso che
il PC con il solo bottone on/off di que-
st'ultimo; un grande vantaggio anche per

chi possedeva un monitor (tipo ivec-
chiVGA e SuperVGA dell'Olivetti...) priw
del tasto di accensione, che altrimen-
ti, per accendere e spegnere, avrebbe
dovulo interporre un interrutlore dt

quelli delle abat-jour in serie al cordo-
ne di rete.
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La premalura scomparsa dell'usciia con-
trollata a 220 volt si deve sostanzialmente
a due motivazioni, una tecnica e l,altra
burocratica: innanzitutto va considera-
to che i computer dell'ultima generazione
hanno I'alimentatore del tipo ATX, che
a differenza di quello tradizionale,
acceso quando riceve i 220 voll e spen-
to quando l'interruttore di rete è in off,
resta sempre acceso in standby, e divie-
ne operativo quando riceve un particolare
segnale dalla mainboard. Dunque. sic-
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come I'alimentatore ATX è sempre sotto
tensione, è impensabile derivare la rete
e portarla ad un connettore d,uscita per
il monitor, perché anche quesl,ultimo reste-
rebbe permanentemente acceso:è jl caso
di alcuni PC della Digital, che hanno I'a-
limentatore ATX ma conservano la presa
per il monitor, presa che però è sem-
pre sotto tensione, quindi non serve pra-
ticamente a nulla, se non a risparmia-
re un attacco nel muro di casa o del_
I'ufficio. A questo punto, a qualcuno viene

da chiedersi perché nei computer ATX
ci sia il bottone di accensione; ebbene,
questo è in realtà un comando che va
sulla mainboard, e in essa trlggera una
logica che dà lo starl all'alimentatore j

ma si tratta di un'accensione sul lato di
bassa tensione, non di un'interruzione
o chiusura della linea a 220 volt. Ecco
perché con quel pulsante non si può ali-
menlare il monitor.
La seconda motivazione che ha segna-
to la scomparsa dell'uscjta di rete nei
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BUS ISR

OUT

TUTTI I CO1VIPONENTI

SCHEDA PC
C1 100 nF
D1 1N4002
F1 Fusibile 200 mA ritardato 5x20, più portafusibile
OUT Presa iack 3,5 mm mono da c.s.

SCHEDA ESTERNA
R1 1 Kohm %W,57.
C1 6,8 nF 400 V poliestere
C2 6,8 nF 400V, poliestere
D1 LED rosso
D2 1N4002
RL Relè 12V,2 scambi (tipo FEME MZP-002)
Varie: presa da c.s. a norme lEC, spina da c.s. a norme lEC,
spezzone di cavo bipolare 2x0,5 mm rossonero, spinotto lack
3,5 mm mono

scheda ésterna

computer riguarda la sicurezza: il con-
nettore, benché femmina, dispone di tre
fori non protetti, nei quali chiunque (soprat-

tutto i bambini) può infilarvi inawerti-
tamenle qualche oggetto metallico sot-
tile o appunlito, rischiando di prendere
una pericolosa scossa. L'attacco non ha
le protezioni come ìe prese (magic) che
dall'ultimo ventennio del secolo scorso
si montano negli impianti delle case e

58

dei luoghì dì lavoro, quindi non è a norme,
e perciò non può essere adottalo dalle
apparecchiature destinate ad essere uti-
lizzale in casa e negìi uffici.
Per questo e per quel moÌivo,'tante peÉ
sone che hanno acquistato un compu-
ter nuovo di tipo ATX o uno usato "di
marca" (lBM, Hewlett-Packard, Compaq,
AST, Olivetti, ecc.) si sono trovati a dover
accendere e spegnere separatamente

ìl monitor, manualmente, ogni volta; peg-
gio ancora, chi ha voluto riutiìizzare con
il nuovo PC un vecchio monitor sprov-
visto di inîerruttore, ma dotato solo del
cavo con l'attacco per la presa d'usci-
ta di cui parliamo, si è trovato "in bra-
ghe di tela", e per dare o togliere ten-
sione ha dovuto scegliere tra mettere
e staccare manualmente la spina. e inse-

rire un interruttore su uno deifili delcor
done dì alìmentazione. lndubbiamente
in entrambi i casi resta un fattore comu-
ne: la scomodità.

la nostra idea

Proprio per venire ìncontro aìle esigenze
di molti uîenti di Personal Computer, di
chi era abituato a sedersi e premere un
solo tasto per veder accendere PC e
monitor, abbiamo pensato ad una solu-
zione che consenta di tornare ai bene-
fici ormai dimenticati. anche se si pos-
slede un nuovissimo Pentium lll o un

Athlon, o comunque un computer con
alimentalore ATX; un'idea che permet-
te di lornare ad accendere e spegne-
re insieme il PC ed il suo monìtor con
un solo comando, senza riguardo per
il tipo di allmentatore. Ciò perché non
si sfrutta più l'interruttore on/off, e si affi-
da la commutazione ad un dispositivo
esterno, pilotaìo però dalla presenza o
dall'assenza dei 12 volî sul bus: in tal
modo, qualunque sia il tipo di alimen-
tatore, il monitor verrà acceso quando
si accenderà effeltivamente il compu-
ter, e verrà spento allo spegnimento.
ll trucco sta nell'impiegare un interrut-
tore di potenza es'lerno al PC, ma coman-
daîo dal suo interno: abbiamo fatîo ciò
utilizzando una piccola scheda da
inserire nella parte ad 8 bit (quella piir
grande) di uno degli sloÌ lSA, scheda
che serve unicamente a prelevare i +12
V rispetto a massa. Non vi sono affal-
to problemi di compatibilità. perché essa
può entrare ed essere applicata in ogni
apparato: infatti dal più vecchio al piùt

recente PC, almeno due slot (quellì fatti
con iconnettori neri e lunghi a passo
2,54 mm) ISA sono sempre presenti.
Quelìo di rilevare la presenza dell'ali-
mentazione sul bus, è uno dei metodi,
anzi, forse il piir semplice modo di capi-
re quando ìl computer è acceso, per-
ché i 12 V, come i +5, i -5 ed i -.12 volt,
sono presenti unicamenle quando I'a-
limentatore è completamente in funzione:
sia nel caso di alimentatore tradizionale,
con interruttore sulla rete 220 V sia qua-
lora si tratti di un ATX. Già. perché que-
st ultimo tipo quando è attivo ma in

our 220
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NON SOLO PER It MONITOR
Sebbene sia stato pensato per consentire I'accensione in un solo colpo
di monitor e Personal Computer, il nostro progetto va visto per queF
lo che è effettivamente, cioè come un comando remoto da pC: può
dunque essere usato per accendere e spegnere carichi elettrici fun-
zionanti a 220 volt, e richiedenti non più di 5 ampère, di qualsiasi gene-
re essi siano, owero un monitof ed un altro utilizzatore funzionante
a 220 volt. Ad esempio, nulla vi vieta di controllare con la scheda a
relè una lampadina posta sulla scrivania dove tenete il computer, in
modo da poter illuminare la zona automaticamente: vi basta accen-
dere il PC per veder entrare in funzione il monitor ed una piantana o
un'applique. E perché non sottoporre allo stesso comando anche la
stampantè, Iasciando sempre premuto il tasto on/off ed attivandola
insieme al PC; ed il modem? Certo, per servire più utilizzatori occor-
re una presa multipla, ma ciò non è un problema perché basta pren-
dere una qualsiasi "ciabatta", tagliarle la spina shuko o italiana, e mon-
tare al suo posto una spina volante a norme lEC, di quelle usate per
prelevare I'alimentazione dai PC. Fatti i dovuti collegamenti, avrete una
presa multipla comandala dall'accensione del computer, senza pro-
blemi e limiti d'utilizzo; I'unica cosa da badare è I'assorbimento del-
I'insieme, perché i carichi nel complesso non dovranno assorbire oltre
5 ampère (1 .100 watt).

standby, eroga solamenîe 5 V destina-
ti alla logica di comando, cjoè al circuito
che, tramite il pulsante d'accensione, mette
poi a massa il filo verde per I'accensione
effettiva; questi 5 V non vanno ai bus,
e neppure agli slot lSA, PCl, AGP, ma
restano nella mainboard. Solo all'ac-
censione effettiva I'alimentatore fa usci-
re i +5, +12, -5, -12, +3,3 volt, quindi i

12 V che utilizziamo possono essere pre-
senti sul bus lSA.
Con tale tensione, prelevando una
lieve corrente (poche decine di mil-
liampère) possiamo comandare I'in-
terruttore di potenza;anzi, piir che coman-
dare, ci limitiamo a portare fuori i 12 V
che sono presenti solamente a computer
acceso. facendoli giungere al capi
della bobina di un relè a doppio scam-
bio, montato su una seconda scheda,
quella di commutazione.

la scheda di potenza

Su quest'ultima, meglio descritta dal-
l'apposito schema elettrico visibile in que-
ste pagine, sono presenti due attacchi
da rete di quelli usati nei computer, uno
maschio (per il cordone che arriva da
una presa di corrente di casa o dell'uf-
ficio) ed uno femmina (per alimentare
il monitor). A riposo, cioè a computer
spento, il relè è rilasciato ed i suoi scam-
bi sono aperti; quando il PC viene acce-
so, i 12 volt prelevati dal connettore ISA
arrivano alla bobina del RL, eccitandola
e facendo così chiudere il doppio
scambio, che a sua volta interconne!
te la presa di ingresso dei 220 V con

quella di uscita, consentendo I'alimen-
tazione automatica del monitor.
Vedete dunque che basta accendere il
compuler, per accendere anche il
monitor, ed il tutto con un solo coman-
do. Spegnendo il PC, in pochi istanti ven-
gono a mancare i 12 V sullo slot lSA,
quindi il relè ricade e disconnette la rete
dalla presa ausiliaria, owero lascia spe-
gnere il monitor. Notate che un LED mon-
tato sulla scheda di poîenza, collega-
to in parallelo alla bobina del relè median-
te una reisistenza (che ne limita la cor-
rente) indica lo stato di funzionamen-
to: è illuminato quando la presa ausi-
liaria è sottoposta alla tensione di rete
(PC acceso, relè eccitato) menfe è spen-
to se la presa stessa non è alimentala
(computer spento. relè a riposo).
ll diodo al silicio posto in parallelo alla
bobina di RL serve a bloccare le extra-

lensioni inverse che il relè produce al
rilascio, extratensioni che per nessun
motivo devono giungere al bus della main-
board, dove potrebbero portare distur-
bi o addirittura danni. Dai punti lN giun-
ge la tensione di 12 volt prelevata, median-
te uno spinotto, dalla scheda inserita nel
computer A proposito, vediamone il sem-
plice schema elettrico.
Come accennato, questa scheda è
soslanzialmente fatta per prendere i 12
V da un qualsiasi slot ISA: non a caso
ha il formato adatto ad entrare nel pezzo
piùr grande deiconnettori neri, cioè quel-
lo ad I bit (il più esterno). Su di essa
vi sono alcuni accorgimenti utlli a far sì
che tutto funzioni per il meglio, e che
I'interruttore dl comando possa essere
usato nella massima sicurezza, senza
rischio alcuno di danno al computer. La
parte in fondo riporta icontatti che, con
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I'inserzione diretta (come per qualun-
que scheda ISA da PC) permettono di
prendere la massa ed i 12 volt positi-
vi, localizzati rispettivamente alle lamel-
le 1A, 10A, e 9A: in pralica, la massa
è sui contatti 1 e 10 della fila A, men-
tre il +12 V è presenle sul contatto 9A
del connettore lSA. Notate che per fila
A si intende quella di sinistra, guardando
gli slot da sopra e tenendo verso l'alto
il retro del computer.
Dunque, dal punto 9A I'apposita lamel-
la dello stampato preleva i 12 volt pre-
senti quando il computer è acceso, ten-
sione riferiîa alla massa della mainboard,
connessa aîîraverso il contatto 1A ed
il 104. La relativa correnle passa attra-
verso il diodo D l , un semiconduttore utile
ad eviîare il ritorno di extratensioni, seb-
bene deboli, sfuggìte al diodo posto in
parallelo al relè della scheda esterna
di potenza; iì fusibile è invece utile ad
evitare che un cortocircuìto o un con-
tatto accidentale su quest'ultima possa
danneggiare irreparabilmente la main-
board del computer: infatti in caso di cor-
tocircuito del +12 V le relative piste pos-
sono surriscaldare, dato che I'alimen-
tatore non salta e non va in protezione
se la corrente assorbita non supera un

valore di 8+1 0 ampère, inlensilà tale da
danneggiare seriamente molte pisle.
ll condensatore C 1 filtra gli spikes dovu-
ti alìa commutazione del relè ed ogni
altro disturbo; quanto al jack OUT, è una
presa per circuito stampalo da 3,5 mm.
mono, con la quale è possibiìe prele-
vare la corrente che alimenta il relè della
scheda di potenza.

realizzazione pratica

Con questo la descrizìone è conclusa,
almeno per ciò che riguarda la teorla.
Passiamo dunque a vedere la pratica,
cioè la costruzione delle due schede ed
il montaggio dell'insieme. ldue c.s. si
rcalizzano per fotoincisione ricavando
le relative pellicole da fotocopie su carta
da lucido o acetato delle facce lato rame
mostrate in queste pagine, enlrambe a

$andezza naturale; è molto importan-
te essere precisisulle dimensioni e sulla
disposizione almeno delle tre lamelle che
toccheranno il connettore ad inserzio-
ne diretta della mainboard del compu-
ter, altrimenti è facile, a seguiîo del mon-
taggio, determinare un cortocircuito tra
due contatti attigui. Incise e forate le base't-
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della scheda PtD te, infilatevi i pochissimi componenti che
servono, badando di disporre i diodi come
illustrato negli appositi disegni (rammentate

che in un diodo il calodo è il terminale
vicino alla fascelta colorata sul corpo):
per ìl LED, badate che il catodo è I'e-

lettrodo posto vicino alla smussatura del
contenitore, aìmeno per i LED tondi (per
tutti gli allri è sempre il reoforo colle-
gato all'elettrodo che all'ìnterno sì vede
piùr grande).
Saldate il portafusibile in modo che sia
il più altaccalo possibile alìo stampato
della scheda che entrerà nel computer,
in modo da evilare che tocchi acci-
dentalmenle con altre schede inserite
negli slol vicini; eventualmente, prefe-
rite due clip portafusibile, che nel com-
plesso consenlono un montaggio pit:r sot
tile. Quanto alla presa jack, ne occor-
re una mono da 3,5 mm per circuito stam-
pato, o anche una stereo; in quesîo caso
abbiate cura di collegare ìnsieme il capo
di massa (anello anteriore) con l'elet-
trodo ad esso piùr vicino;quello in fondo
rimane il contatto del positivo.
A queslo punto pote'te decidere di lascia-
re la scheda così com'è, oppure di pre-
vedere un'apposita squadretta per il fis-
saggio: in quest'ultimo caso il montag-
gio risullerà più slabile e soprattutto sare-
te certi che la scheda stessa non si spo-
sterà ad ogni inserzione o estrazione
dello spinotto. ll nostro consiglio è di sfrul
tare un coperchio di uno slot rìcavato
da un case AT o ATX, purché del lipo
con il foro di fissaggio: magari potete
sfruttare proprio quello tolto davanli allo
slot ISA in cui volete montare la sche-
da. Dopo aver guardato e preso le misu-
re di una scheda ISA standard, forate
la squadretta in modo da far uscire la
presa jack, e prevedete altri due buchi
per delle viti che, mediante appositi distan-
ziali o piccole squadreîte, serviranno a
fissare il circuito stampato. Assembla-
te iltutto e verificate che le misure siano
giuste; in particolare, badate che il lalo
della scheda contenente le piazzole sia
in basso, opposto alla parte della
squadretta contenente I'asola per la vile
di fissaggio al case del computer.

come fare

Finìta l'unità interna, completate anche
quella esterna inserendo il relè a dop-
pio scambio, che può enlrare solo nel
verso giusto, e i due attacchi, maschio
e femmina, per la tensione di rete. Occor-
rono una spina ed una presa per cir-
cuito stampato, quindi con terminali a
90', tuttavia nulìa vieta di fare come abbia-

Disposizione dei componenti della scheda esterna
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mo falto per il nostro prototipo, cioè uti-
lizzare spina e presa da pannello, incol-
landone il bordo inferiore al lato com-
ponenti della basetta, e facendo le dovu-
te connessioni con degli spezzont difilo
di rame rigido saldati ai terminali ed alle
oiazzole sotîostanti. In questo caso è
importante che ogni elettrodo vada a col
legarsi esattamente nella piazzola che
gli sta sotto, altrimenti è facile fare dei
d ann i...

lo spinotto

Comunque sia, per il monlaggio ricor-
date che la spina va saldata nelle piaz-
zole vicine al relè, mentre la presa deve
stare owìamente a lato. Per il collega-
mento con la scheda del PC, occorre
infilare e saldare uno spezzone di piat-
t na rossonera nei fori siglali + e - lN,
badando di stagnare il capo rosso nella
piazzola del + ed il nero in quella del -
. Dall'altro Iato del cavetto, collocate uno
spinotto jack da 3,5 mm, adatto alla presa
presente sulla scheda da computer; il
filo posilivo (rosso) deve essere salda-
to al contatto più avanzato (punta) dello
spinotto, mentre quello negativo (nero)
va all'elettrodo piil lungo, che è poi queF
lo a cui può essere stretto l'intero cavo.
Siccome I'unità esterna sarà soggetta
all'alta tensjone di rete, consigliamo di
racchiuderla in una scatoletta di plastica
che permetta magari un agevole fissaggio
della spina e della presa volante ad una
parete;su un'altra parete ricavale un foro
per il LED ed un altro per il passaggio
del cavetto di connessione al Personal
Computer. Siccome non vi sono parti
soggette a riscaldamento, non è neces-
sario prevedere fori o feritoie d'aerazione,
quindi avete la massima libertà di scel-
ta. Sistemato anche questo dettaglio pote-
te procedere con linstallazione: rimuo-
vete il coperchio del computer, che deve
ovviamente essere spento, quindi
asportate la lamina davanli all'apertu-
ra per lo slot ISA che volete usare; inse-
rite in quest'ultimo la scheda tenendo-
la con la presa jack rivolta verso I'apedura,
e mandatela a fondo nel connettore nero,
owiamente nel pezzo piit grande, quel-
lo ad 8 bit. Fatto questo, se avete dota-
to lo stampato di una squadretta per il
fìssaggio, stringete quest'ullima con una
vite al case.
Ora I'installazione all'interno del com-
puter è finita; rimontate il coperchio. Da
dielro, localizzate la presa jack della sche-
da ed inseritevi lo spinolto del cavetto
che porta alla scheda esterna, così da
completare il lavoro. Ora îutto è pron-
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to, e potete verificare, accendendo il PC,
che il relè scatti e i LED si accenda, owe-
ro che spegnendo il computer relè e D1

tornino spenti.
Verificato che tutto funzioni, se ancora
non avete racchiuso la scheda ester-
na in un contenitore plastico appoggiatela
su un piano di materiale isolante e inse-
rite nella spina un cordone di alimen-
tazione da computer, e nella presa il con-
nettore maschio volante del cavo pro-
veniente dal monitor; allontanate le mani

e inserite la spina del cordone in una
prèsa di rete alimentata, poi accende-
te il computer e verificate che il moni-
tor si accenda con esso. Ah, owiamente
il tasto di on/off del monitor deve esse-
re premuto... Se le cose non vanno, con-
trollate ilfusibile della scheda, quindise
questo è saltato accerlatevi di non aver
montato una presa jack sbagliata,
oppure cercate un eventuale cortocir-
cuito all'interno dello spinotto.

I

Tlacce lato rame scala l!l

L

R,

J

Ecco Ie misure delle squadrette
per il fissaggio delle schede:

A=10
B=7,5
c=121
D = 19
E=2

F=3
G = 12
H = 19
I=14
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(Segue da pagina 20)

cedente conversazione. ll ritorno a livel-
lo alto dell'uscita della U.lc manda a zero
il pìedino 12 della NOT U3f, determinando
un breve impulso a livello basso sul cato-
do del diodo D16 e sull'anodo del D14:
ciò trascina a zerc per un istante I'in-
gresso della U3a, la cui uscita produ-
ce un impulso opposto, Positivo, che
manda ln saturazione iltransistorT3 per

un tempo che basta a fargli scaricare
I'eletîrolitico C9. lnfatti l'NPN, andando
in saturazione, chiude praticamente a
massa il catodo del D10, portando a 0,6
V il piedino 8 della NAND U2c: ciò reset-
ta il bistabile U2clu2d, e permette il reset
del resto deicircuiti. Se avete dubbicon-
siderate che per effetto della scarica istan-

îanea del Cg (che si ricarica una volta
esaurito l'impulso dato dalla U3f) il pie-

dino 10 della U2c si porta a 1 logico,
ed essendo anche il pin 1 della U2a a
lìvello alto, il 3 scende a zero e deter-
mina un impulso grazie alla rete
c8/R14.
Questo nuovo impulso ne produce uno
posìtivo all'uscita dell'inverter U3b,
cosicché ilT2 va in saturazione per un
breve istante, quanto basta a cortocir-
cuitare il condensatore C5, scaricandolo
e mandando a zero logico il piedino 6
della U1b; I'uscita di questa NAND si
porta a livello alto e, siccome anche il

pin 2 delìa U1a è a 1 logico (perché il

C2 si è ricarìcato...) l'uscita di quesl'ultima

assume lo zero e mantiene la condizione
anche quando il C5 si ricarica attraverso
R13. ll bistabile U1a/U1b viene reset-
tato e ilcircuito viene riportato nelle con-
dizioni di riposo.

se l'utentè sgancia

Tutto questo vale se nell'intervallo deci-
so dal monostabile il chiamato non sol-
leva la cornetta, se invece tenta di fare
una chiamata, allo sgancìo il circuito si
disinserisce da soìo, ripristinandosi e tor-
nando neìle condizioni di quiete. Per capi-
re come ciò accade, immaginale di tor
nare alle descrizione del funzionamento
quando il monostabile è ancora ecci-
tato: se il telefono collegato a valle deì
punti TEL impegna la linea, il piedino
5 dell'opto U5 va a zero logico e, men-
tre nel ramo relativo all'U3c nulla cam-
bia, il passaggio a zero del punto C pro-
voca lo slato 1 all'uscita della U3d: sic-
come il piedino 6 della U2b è mante-
nuto a ìivello alto dal collettore del T1 ,

la commutazione 1/0 dell'8 della U3d
forza una commutazione della condizione
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del pin 4 della NAND. lnfatti basta che
un'ingresso vada a zero per portare a
1l'uscita.
Ne consegue che ora il piedino 1 della
NOT U3a riceve lo stato basso, men-
tre prìma era a uno: questo, Perché ìl

catodo del D16 è a 1 logico: la sua usci-
ta va a livello alto manda in saturazio-
ne il solitoT3, il quale scarica Cg e manda

a zero logico il piedino I della U2c.Viene
così resettato il bistabile, e il piedino 2

della U2a torna allo stato alto; siccome
I'alternata di chiamata si suppone già
finita da un pezzo, il pie-

dino 3 della NAND
commutaazeroedà
il solito impulso nega-
tivo a U3b, la quale
inverte e manda un
impulso positivo al T2.
Ouest'ultimo conduce
per un istante, scarica il
soliîo C5 e resetta il

bistabile u1a/u1b: comun-
que tale elettrolitico è già
resettato dalla conduzione
del T3, mediante ìl diodo
D1 1 : quel che segue è un'i-
nevitabile replica, dovuta
alla struttura circuitale. Chìa-
ro, no? ln altre parole, se il
chiamato sgancia durante
I'ascolto si anticipa il reset che
comunque awsrrebbe allo
scadere del tempo del mono'
stabile.
Bene, con questo abbiamo
visto cosa accade quando, a
seguito dell'arrivo di una chiamata,
l'utente chiamato risponde e poi

riappende, inserendo I'inlinity.
Ora passiamo ad esaminare quel
che avviene se invece la chiama-
ta va a vuoto perché nessuno rispon-
de. L'arrivo dell'alternata eccita il bista-

bile U 1ai U1 b, che però non ha alcun
effetto e quindi deve autoresettarsi al
termine della telefonata, trascorso cioè
il time-out pari alla distanza temporale
tra due squilli conseguenti di un'alter
nata di chiamata.
A ciò prowede la rete U2alugb, finora
vista in un'altra veste: quando il ring-detec-

tor rileva l'alternata il piedino 5 dell'op-
toisolatore U4 scarica C2, mandando
a zero anche il piedino 1 della NAND
U2a; supponendo a riposo il bistabile
U2clUZd, iì pin 2 delìa nostra NAND si

trova a livello alto, dunque lo zero sull'1
provoca la commutazione 0/1 all'usci-
ta. Quando, terminata la chiamata, il posi-

tivo dell'elettrolltico C2 torna a livello alto,

il pin 1 della U2a rivede lo stato alto,
dunque, se non vi è stata risposla, essen-

do ancora a riposo ìl bistabile I'uscita
deìla NAND torna a zero. Cio produce
un impulso a zero sul pin 3 della NOT
U3b. la cui uscita dà un impulso posi-

tivo alla base delT2 mandandolo in satu-
razione per il solito, breve, istante. Ne
consegue il reset del primo bistabile
(U1a/U1b) e il totale ripristino del cir
cuito, almeno delle parli che sono state
atlivate durante l'arrivo dèlla chiamata.
Vedeîe insomma, che per
ogni evento

che sì veri-
fica il dispositivo è in

grado di resettare gli stadi interessati:
nell'intervento dell'infinity vengono poi

resettati il bistabile del ring-detector, il

monostabile ed il bistabile di blocco
U2clu2d; in caso di chiamata senza rispo-

sta, viene ripristinato il solo stadio che
interviene, cioò il bistabile legato al ring-
detector.

una rete fatta apposta

Naturalmenie tuttì i blocchi esamìnati fino-
ra possono funzionare correttamente se
ripristinati al termine di una telefonata;
una parte di essi sarebbe comunque bloc-

cata e non consentirebbe I'innesco del-
l'ìnfinity nel caso, tra un intervento e l'al-

tro, I'utente facesse una telefonata o, sem-
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tanto

che il 10 st fissa
nella stessa condizione; la U2a

viene bloccata e la sua uscita ò man_
tenuta a 1.ll problema è che al riag_
gancio le cose rimangono così: la NANb
U2a non potrebbe senlire I'arrivo del-
I alternata di chiamata, dunque alla rice_
zione di una chiamata non riuscirebbe
a ripristinare il bistabile del ring-detec_
tor. e I'infinity non potrebbe piu inserir_
si.
Questo rischio viene scongiurato dalla
rete che fa capo a D7, Dg, T4 e T5: allo
sgancio il D8 porta 1,1 logico alla base
del T4. facendo interdire questo tran_
sistor: nulla accade fino al riaggancio,
allorché I'uscita della U3d assume il livel_
lo basso e, trovandosi l,anodo del D7
anch'esso a zero logico, Ia base delT4
va a livello basso. ll pNp conduce e il
suo collettore dà un impulso positivo alla
base del T5, il quale va in saturazione
e scarica il solito Cg. Da qui, la storia
la sapete già: il bistabile U2clu2d si reser-
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plicemenle, sollevasse Ia cornetta. Ma
qui prowede una rete fatta apposta: vedla_
mo in cosa consiste.
Quando, a riposo. viene sganclato il micro-
ielefono. il pin 5 dell'opto U5 si porta a
livello basso: il bistabile di blocco
Uzcluzdviene eccitato dallo zero logi_
co sul piedino 12,

ta e ripristina il rilevatore di chiamata
legato alla U2a, quindi I'intero infinity.
Osservate che la rete appena spiega_
ta non interviene se lo sgancio è con-
seguente all'arrivo di una chiamata, owe_
ro se trattasi di una risposta: infatti in

tal caso, quando l,utente chiamato
riappende la cornetta, I'uscita della
U3d si porta a zero logico ma l,a-
nodo del D7 e già a livello alto a
causa della condizione assunta dal-
l'uscita della U1a; ne deriva che
T4 rimane interdetto e il suo col-
lettore non può dare alcun livel-
lo alto,
Bene, detto questo rlteniamo di
aver detto proprio tutto del cir-
cuito; concludiamo con alcu-
ni dettagli, tra i quali spicca I'a-
limentazjone: I'intero appa-
recchio funziona con una ten-
sione continua di valore
compreso tra 9 e '12 volt,
meglio se stabilizzata, appli-
cata con il positivo sul punto
+V e il negativo al ,V L'as-
sorbimento di corrente è
dell'ordine dei 40 mil-
liampère.
Quanto al collegamento
della linea, notate che
è stata indicata una pola-
rità: è infatti necessa-
rio rispettare un certo
verso di cablaggio del
doppino, altrimenti il
fotoaccoppiatore U5
non riesce a rileva-

re lo sgancio, dunque I'in_
finity non funzlona.

tealizza.aone pratica

Giunti a questo punto possiamo vede_
re come tealizzare e installare il dispo_
sitivo: al solito. la prima nota riguarda
il circuito stampato, che conviene pre-
pariate per fotoincisione ricavando la
necessaria pellicola da una buona
fotocopia della traccia lato rame illustrata
in queste pagine in scala 1 :1 . lncisa e
forata la basetta disponete i componenti
non polarizzati (resistenze e condensalori
senza polarità) e saldateli, quindi col_
Iocate gli zoccoli, cercando dl orientarlj
come mostra i'apposito disegno, che dove_
te consultare anche per inserire cor-
rettamente diodi e transistor.
Quanto al microfono, serve una capsu-
la electret a due fili. possibilmente pream_
plificata: questa ha una precisa polarità
da rispettare; per non sbagliare rlcor-
date che il contatto negatvo è quello

-

che tocca I'jnvolucro, mentre il positivo
(+) è owiamente I'altro. per le connes-
sioni con la linea telefonica e il telefo_
no o ljnèa interna, prevedete delle mor_
settiere a passo 5 mm, da infilare e sta_
gnare nei rispettivi fori.
Terminate le saldature infilate gli inte-
grati nei rispettivi zoccoli, avendo cura
di orlentarli con le tacche di riferimen-
to rivolte dalla stessa parte di quella dei
relativj zoccoli. potete dunque pensa_
re all'installazione, che va owiamente
fatta in modo da risultare invisibile: la
soluzione ideale consiste nell'inter-
rompere la linea e, verificatane la
polarità con un tester, collegare il filo
positivo del doppino al +LlN e il nega-
tivo al -LlN.
ll cavetlo che va verso l,impianto del loca-
le da sorvegliare, owero al telefono usato
dall'utente sorvegliato per rispondere alle
chiamate in arrivo, va attestato senza
polarità alcuna alla morsettieraTEL. Ricor_
date che se la linea interna non passa
dal circuito, I'infinity non può sentire la
risposta, dunque non riesce a interve-
nire. Quanto al microfono, se il dispo-
sitivo sta nel locale in cui sivuole ascol_
tare potete lasciarlo su stampato, altri-
menti dovete portarlo all'esterno usan_
do cavetto schermato coassiale: in que_
sto caso ricordate che la maglia di scher_
mo va alla pista di massa, owero all'e_
lettrodo negativo della capsula MlC.
Terminato il cablaggio con la linea pen-
sate all'alimentazione: se un eventua_
le alimentatore da rete destasse trop-
pi sospetti. pensate a una batteria rica_
ricabile da g o 12 volt (anche piccola:
basta da 300 mA/h) o a una pila alca_
lina piatta da g V da connettere
mediante una di quelle prese volanti a
strappo.

dopo l'alimentazione

Per come è costruito, il circuito parte
resettato in tutto tranne che nel bista_
brle del ring-detector:ciò è dovuto al ritar_
do con cui I'elettrolìtico C2 fa tornare a
livello alto il piedino 2 della NAND U1a.
maggiore di quello dovuto al C5. A causa
di ciò, è facile che, dopo l,accensione,
I'infinity abbia il bistabile attivo. Owia_
mente non dovete attendere che si rlpri_
stini da solo, perché polete resettarlo
all'istante sganciando la cornetta del telefo_
no collegato sotto i punti TEL. e riap_
pendendola dopo un secondo. Ciò atti_
va il meccanismo di svincolo già descri!
to, e riporta I'apparecchio nelle condi,
zioni di riposo. Facile, vero?
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